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LoSTAMPATORE
A C H I L E G G E.

UE cagioni, mi han moſſo

a tradurre, e ſtampare que

ſta lettera , o ſiano oſſer

vazioni del Chiariſſimo

D. Matteo Egizio: Una è

ch' eſſendoſi già intrapreſa

coſe poſtume del medeſimo,

queſta non poteva avervi luogo, perche era

già ſtata ſtampata in Parigi. Ne trovando

ſene qui che una o due copie a ſtento, pa

rea che conveniſſe ſtamparne molte, affinche

coloro che leggono il Langlet, ſapeſſero dove

egli errò, e ſi ſcerneſſe il vero dal falſo. L'

altro motivo che m'ha a ciò ſpinto è ſtato

che per chiarezza maggiore di quello che i

Signor Egizio diſſe hò avuto dal Sig. Ba

ron Antonini due lettere da lui ſcritte a

quello ſulla ſteſſa materia con una riſpoſta

del medeſimo. Unite l'une, e l'altre, ſpe

ro che non ſiano per diſpiacere a coloro

che ſono a queſti ſtudj inclinati, quantunque

non ſaranno ancor pochi quei che biaſima

ranno avermi io preſa una ſimile briga, tut

to che lo ſteſſo Sig. Langlet me li ſeppe gra

do, avendocelo con una compitiſſima"
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ſignificato. Il numero della citazione del fogli

non è corriſpondente all'edizione di Parigi,

dove le pagine ſono più ſtrette, onde hà con

venuto mutarlo; loche però niente altera la

materia , la quale è ſtata fedelmente tra

dotta. - -

-
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AvvERTIMENTO
A L L E TT o RE

5 =ON ſenza gran fatica ſon ar

a rivato ad avere una Copia di

queſta Lettera, che publico.

L'Autore è ſtato molto tempo

| infleſſibile alle preghiere per

continue, e forti, che foſſero

ſtate, e molto tardi ſi è laſciato perſuadere a

darmela. Fa egli sì poco conto de ſuoi lumi,

che teme di seipi e non ſi fida della ſua

erudizione. Si ſchermiva con dire, che queſta

lettera non è ſtata mai inviata: Ch'Egli non

Aià fatto gran profitto nella lingua, in cui l'ha

ſcritta, # quale, affatto per Lui è ſtraniera,

e pellegrina , onde non avrebbe voluto eſpor

ſi alla giuſta critica degl'uomini ſavi. Con

feſa ancora, che queſto gli ha impedito di

ſpiegare i ſuoi penſieri con pulitezza, ed

eſattamente, e che è ſtato coſtretto a trala

ſciare qualche coſa di meglio, per non ſaper

la eſporre con termini propri; tanto più che

volendo egli far da critico, non deve dar mo

tivo a i", che vorranno difenderſi, di at

taccarlo dal canto della lingua, eſſendo ſicuro

che non gli ſi farà niun "i, su queſto ca

po, che ſuol eſſere il più gran pregio di alcu
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mi autori. Finalmente egli è Foraſtiere, a

cui molto diſpiacerebbe offendere le noſtre

orecchie, e molto più il buon guſto, nè vor

rebbe tirarſi addoſſo l'odio di chi ſi ſia, ma

l'amore della verità, e l'intereſſe, che ha su

quanto tocca la ſua patria, l'han fatto paſſar

di ſopra a queſte rifleſſioni, benchè ſi ſia con

tenuto in modo, che ogn'uomo dabbene , ne

poſſa eſſer contento, e ſodisfatto.º" ſteſ

ſo l'ha trattenuto di ſcovrire gli altri abba

gli, che ſono ſcorſi in tutto il Metodo per

apprendere la Geografia, che il Signor Ab.

bate Langlet hà publicato; ſapendo ancora,

che dovrebbe eſſer cura degli Uomini ſavj di

ciaſcun paeſe farci le oſſervazioni, che giu.

dicaſſero neceſſarie per la verità delle coſe,

quantunque i Giornaliſti di Trevoux, e l'Auto

re di qualche altra opera Periodica non l'ab

biano troppo ben trattato. Egli è ſempre pe

ricoloſo (dice l'Autore della lettera), il co

piare ſenza eſame, ciocchè ci capita alle ma

ni. Biſogna crivellarlo con infinita cura, ac

ciò reſiſta ad ogni prova. Una perſona, che

ſi affretta a ſcriver molti libri, per ſtimolo di

un Librajo , corre riſchio di eſporre la ſua

riputazione . Queſto porta con se delle con

ſeguenze , ed egli ne deve eſſere malleva

dore i pubblico . I Giovani , e la mag

gior parte de i mezzi ſaccenti, che tro

- - - vano



ºvano tutto il di loro piacere ne nuovi li

bri da ſaccoccia, conditi di un poco di galan

teria , toſto che all' infretta, e ſuperficial

mente hanno ſcorſo qualche miſerabile epilo

o, credono ſaper tutto, e non curandoſi di

i altro di meglio, o di ſtudiar a fondo

le materie , lì ſi fermano , cioè , in una

ignoranza craſſa, da cui è ben difficile, che

eſcano per tutto il tempo di loro vita : E

da quì viene che ſmaltiſcono come verità in

contraſtabili i più grandi aſſurdi del mon

do. E' meglio non ſaper nulla," 772a-

lamente iſtrutto da principi ; nella ſteſſa

maniera appunto, che la carta bianca , è

migliore di quella , ch è ſtata malamente

ſchizzata: la prima eſſendo in ſtato di po

ter ſervire a qualche coſa , e l' altra non

otendo eſſer mai di alcun uſo. Un vuomo,

che ſi diffida della propria abilità, è ſem

pre più docile, e non chiude mai le orecchie

a i Savi, che l'indrizzino per la buona via;

in vecechè colui il quale ha la mente guaſta

da cattivi libri, difficiliſſimamente dà orec

chio agli avverrtimenti di coloro, che procu

rano di fargli conoſcere i ſuoi pregiudizi. E

queſta è la ragione, per cui potrebbe temerſi,

che la preſente letterai non piaceſ

ſe: i troppo ben radicata la prevenzio

ne in favore del Signor Abbateri fra
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coloro che vogliono divenir ſavi ſenza faſti.

dio. Mi luſingo però, che agli Uomini di garbo

22072" la cura, che m'ho preſa di ſotto

porre al di loro eſame queſta piccola Opera: El

faccio tanto più volentieri,quanto che l'Autore

non è oſtinato nell'amore delle proprie coſe,

e che forſe averà guſto di approfittarſi delli

di loro lumi. Confeſſa egli francamente, che

queſta lettera puol eſſer che annoi, per eſſer

troppo ſecca, e perchè compoſta di molte par

ti ſtaccate, le quali non hanno alcuna rela

zione fra di eſſe. Spera almeno, che piacer

poſſa d curioſi della Geografia, i quali ſi com

piacciono di queſte ſorti di critiche. Se la

preſente ſarà ben ricevuta, promette di dar

qualche opera ragionata, dove il guſto deli

cato del noſtro Secolo non trovarà una minima

taccia di pedantiſmo, che in queſta lettera non

è ſtato poſſibile di ſchivare.



- D I U N

N A P O L E TA

A L S I G N O R A B B A TE

LENGLET DU FRESNOY.

Colla quale è pregato a correggere qualche

parte della ſua Geografia toccante

al Regno di Napoli,

Ni; Ignor mio. Io vi credo tanto Uomo

º di garbo, che ſon ſicuro di non

darvi diſguſto con alcune oſſerva

zioni, che il mio zelo per la patria,

e il deſiderio d'eſſere utile a quelli, per gli

quali Voi ſcrivete, mi han obbligato a fare

su di ciò, che avete detto del Regno di Na

poli. Quanto più il voſtro nome è celebre

nella letteratura, tanto più ſi deve temere,

che non ſtraſcinaſſe negli errori coloro, che

voleſſero ſeguirvi. Se Voi foſte meno ſtimato,
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e ſe meritaſte meno di eſſerlo, io non avrei

badato più , al Metodo per ſtudiare la Geogra

phia, che a tanti altri libri della medeſima

natura, i quali danno più ampio campo alla

critica. Anzi perſuaſo, che nella voſtra Opera

altro non abbiate avuto di mira, che 'l pubblf

co utile, credo, che avreſte un gran piacere,

ſe da tutti i paeſi del Mondo, vi ſi man

daſſero ſimili oſſervazioni, per perfezionarla

medeſima. -

Io non poſſo, che approvare i precetti,

che date agli Storici nel diſcorſo, che ſtà nel

principio del voſtro primo volume. Sono que

ſti ancora molto più neceſſari agli Geografi,

i quali parlano di coſe più uſuali, e viſibili

a tutto il Mondo, talche baſtano i ſoli occhi

per trovare una giuſta critica nella Geografia:

Chi è quell'Uomo, che ha veduto tutto, ed ha

fatto il giro di tutto il Mondo? Su quante

coſe eſſenziali ſarà egli obbligato ſtarne a

detto d'altri, e di conſigliarſi colle memorie

deStranieri? Onde per non ingannarſi deve

uſare un gran diſcernimento, ed eſattezza.

Laſcio ad altri la cura di darvi gli av

viſi, che ſtimaranno buoni su di ciò, che ri

guarda il reſto della voſtra Opera, mentre vi

ſono pochi libri di Geografia, e poche carte,

dove ogn'uno non trovi qualche coſa da cor

reggere nel proprio paeſe. E da queſto"e
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che tutti coloro, che ſi prendon labi di

comporre, o d'intagliarne, non fanno altro,

che copiare, ed epilogare gli autori, che

l'han preceduto, ſenza prenderſi faſtidio di

conſultarſene colle perſone, che ſon nate, o

han lungo tempo dimorato in quel paeſe, o

che han letto i migliori autori, per ſervirſene

di ſicura guida a - - - -

- La prima mia oſſervazione ſi è di

avere traſcurato di notare le latitudini deluo

hi conſiderabili, di cui parlate. Con qual

che foglio di più avreſte potuto ſupplire a que

ſta mancanza; poichè,benchè Voi non abbiate

preteſo darci che un Riſtretto, mi pare neceſ

fario, che quei, che lo ſapeſſero a memoria,

potrebbero moſtrare ſopra un globo tutti i

luoghi, di cui gli ſi domandaſse il ſito. Senza

queſto, non avranno altro, che una teſta ca

rica di nomi, che gli cagioneranno una vera

confuſione. Sarebbe ſtato bene ancora, che

aveſte uſato maggior diligenza a ſcrivere cor

rettamente i nomi propri. Queſta negligen

za fa contrarre ai giovani un cattivo abito,

di cui non ſi correggono quaſi mai. Per eſsem

pio non ſi ſcrive l'Appouille,ma bensì la Poiiil

le; ne Terra di Labourd, ma Terra di Labour,

in Italiano Puglia, e Terra di Lavoro.

Vi ringrazio inoltre, che m'abbiate fatto

ſapere , che a Napoli vi è un bel porto: Io
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non lo ſapeva: Sapeva ſolamente, che vi è

una Darſena, capace d'una quindicina di ga

lee, e 'l Molo fabbricato da i noſtri Rè della

Caſa di Aragona, che oggi è quaſi inutile a

cagion della ſabbia: Le Tartane non poſſo

no ſtarci ſicure, quando l'Eſt-Sud-Eſt ſoffia

con violenza. Il preteſo porto di Napoli ſi ri

duce ad un buon ancoraggio tra il Molo, e il

Caſtello dell'Uovo, dove l'altezza dell'acqua

è da otto fino a ſedici braccia: ma a tempo

mio molti baſtimenti ſono corſi ſin vicino al

ponte della Maddalena per la forza del Sud

eſt, ed ivi ſono andati ad arenarſi. E que

ſto accade, perchè tra il Molo, e'l Ponte, il

fondo è di cattiva tenuta, a cauſa, chè tutte le

chiaviche, e lordure della Città vanno a ſca

ricarviſi. E' vero, che Cluverio ha creduto,

che in Napoli foſse un gran porto, ma l'ha cre

duto su l'autorità di Tito Livio, che 'l chiamò:

Portum capaciſſimum, ma ſe ciò poteva eſser

vero a tempo di queſto Storico, oggi è falſo,

perchè il mare ſi è talmente ritirato a cagion

delle materie, che vi ſono ſtate portate dalle

piogge, che calano dalle colline, di cui Na

poli è circondato dalla parte di Settentrione,

che l'antico porto è divenuto uno de più gran

di, e popolati quartieri della Città, ed è quello,

che oggi chiamaſi Porto (a). Io

(a) Dopo che'l Signor Egizio ſcriſſe queſta leia,
l



Io non vuò efsaminare, ſe le navi degli

antichi, aveſsero biſogno di tanto fondo, di

quanto me richiedono le noſtre: Gli antiquari

ci ſommniſtrano molti argomenti affirmativi.

Il Periplo di Annone Cartagineſe, e gli Obe

liſchi traſportati di Egitto in Roma non ce

ne fan dubitare.

Probabilmente per non caricar tanto la

memoria de'ragazzi, avete tralaſciato notare

nella Terra di Lavoro Averſa, Città Veſco

vile, e molto popolata tra Napoli, e Capua;

avete tralaſciato Nola, molto conoſciuta nella

Storia,e Pozzuoli già detta Dicaearchia, Calvi,

Cales, e Carinola, Forum Claudii ſecondo

Olſtenio:Tralaſciate nello ſteſſo modo Acerra,

Aquino, Fondi, Seſſa, Alife, Tiano, THEA

NUM SIDICINUM, Venafro & c. So bene,

che non biſogna nè ſtancare, nè annoiare i fi

glioli, ed in queſto ſiam d'accordo, ma perchè

dir loro, che Monte Caſſino è una Città di Ter

ra di Lavoro? quando Voi ſapete meglio di

me, che non vi ſono Città su queſta monta

gna, ma bensì una celebre Badia di Benedit

tini fabbricata su le ruvine di un Tempio di

Apollo; e che dell'antico Caſino, Colonia

de'Romani,non è rimaſto altro, che gli avanzi

A 3 - d'un

il noſtro veneratiſfimo Sovrano nel luogo ſteſſo del Molo

con un immenſa ſpeſa ha fatto fare un porto grandiſſimo,

e ſicuro per qualunque gran nave, aggiugnendovi una
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d'un Anfiteatro? A piedi della montagna vi è

la Città di S. Germano, ch'è della medeſima

Badia, di cui ſi potrebbe fare una piazza tan

to forte, quanto ogn'altra di tutti i Paeſi baſſi,

per la copia dell'acque, che la circondano.

- Voi neppure dite ai ragazzi, che nel

Principato Ultra, che faceva una parte degl'

Irpini, ſi trova Ariano, Avellino, Frigento,

Nuſco, S.Agata de'Goti. Nel Principato Citra

nella parte de'Picentini, Sorrento, Maſſa Lu

brenſe, Vico Equenſe, Nocera, Amalfi Arcive

ſcovato, Ravello, Maiori, Minori. Queſte ſono

cognizioni troppo vaſte, che appartengono

ad una età matura, ma poi non avete riparo

di confonderli, ſituando (come fate) la Baſi

licata, cioè una parte della Lucania, nella

Calabria. L'ordine naturale richiederebbe,

che nella Calabria foſſe compreſa la Terra

d'Otranto; tanto più, che queſta è la Cala

bria degli antichi: E queſta è la ragione, per

cui leggevaſi nell'Epitaffio di Virgilio, che

ſterte molto tempo in Brindiſi.

Mantua me genuit,Calabri rapuere,tenet nunc

Parthenope: cecini paſcua, rura, duce .

Conveniva più toſto mettere la Baſilica

ta nella Puglia, giacchè Orazio parlando" della

ſua patria, che era Venoſa, dice:

. . . . . . Lucanus, an Appulus anceps.

Nam Venuſinusarat finem ſub utrumque colonus.

- - E've



E' vero , che la Baſilicata confina colla

Calabria, ma queſta non è ragion baſtante,

per farne una parte più toſto della Calabria,

che della Puglia, -

Se paſſate ſotto ſilenzio un gran nume

ro di Città conſiderabili d'Italia, in ricom

penſa liberalmente gli date Iſole, che non gli

ſpettano, e di cui la Grecia da tempo im

memorabile n'è in pacifico poſſeſſo, come ſono

quelle di Corfù, di S.Maura, e di Cefalonia

(pag. 1 o8). Queſto per altro non importa,

perchè ce le reſtituite alla pag. 125 del V. Vo

lume , ed i ragazzi ne reſteranno diſingan

nati, quando avranno l'età di poterlo leggere.

Vediamo un poco, ſe ſiate più eſatto

nel voſtro Metodo, che avete compoſto per

quelli, che ſono uſciti dalla infanzia, benchè

io qui mi riſtringa a quello ſolamente, che

riguarda il Regno di Napoli: Non poſſo però

diſpenſarmi di far qualche piccola oſſerva

zione su l'Italia in generale. Per eſempio Voi

dite Tomo III. Cap. XIX. che la ſua maggior

lunghezza da Occidente ad Oriente, da Bar

cellonetta ſino ad Otranto è di 24oleghe Fran

zeſi, e 72o miglia Italiane, ma biſognava

renderla fino a Reggio di Calabria, voltan

do verſo il Mezzogiorno; e queſta lunghez

za ſteſſa ſecondo l'idea di Plinio (ſenza con

tarvi la Gallia Cifalpina) è in circa 25o leghe

4. di
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di Germania , che ſono molto differenti da

quelle di Francia. Per quanto vedo, Voi con

tate per niente le due Calabrie, e ſcorgo,

che avete troppo creduto a Silio Italico, ci

tato da Cluverio, il quale dice.

Nec non BRUNDUSIUM, quo deſinit Itala

tellus. -

Ma per ben intender queſto luogo, biſo

gna ricordarſi di quel che c'inſegna Strabone;

per ſapere, che ne ſecoli più rimoti l'Oeno

tria, che dopo fu chiamata Italia, era ſolo

queſta doppia Peniſola , che comprende le

due Calabrie, e che è terminata dalla parte

del mare Infero dal fiume Lao, e dalla parte

del mare ſupero dal Sibari, vicino Turio; e

che Taranto fu compreſo nella Italia molto.

tempo dopo. Vedete dunque chiariſſimamen

te, che Silio fa cominciar l'Italia da Reggio,

e la fa finire a Brindiſi, ſecondo le idee degli

antichi. Era aſſai meglio ſeguitare Marziano

Capella Lib. VI, dove dice: Unde cum longa

fit ab Alpibus Praetoria Auguſta, per Urbem

Capuam, & Rhegium Oppidum abſque recurvo

flexu decies centena,6 viginti millia paſſuum.

Solino dice la medeſima coſa Cap.VIII.ma ri

torniamo al noſtro ſoggetto, ch'è il Regno

di Napoli. -

Nel S IV. dite, che queſto Regno fu

ſottopoſto ai Greci, Permettetemi, che vi

dica,
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dica, che i Pelaſgi, gli Auſoni, i Creteſi,

gli Atenieſi &c. vi abbordarono da tempo in

tempo non in figura di nemici, ma di Ven

turieri, per cercarvi qualche ſtabilimento,

a ſolo fine di ſcaricare di gente i di loro paeſi

troppo popolati. Vi fabricarono delle Città,

e vi fondarono qualche piccola Repubblica,

le quali non furono mai ſubordinate alle loro

Metropoli. Avrebbe dovuto eſſere, che qual

che potente popolo della Grecia aveſſe con

quiſtata, e reſa ſoggetta queſta parte della

Italia, che ſi chiamava Magna Grecia, per

poter dire con giuſtizia, che ella ſia ſtata ſo

getta a Greci. Marſeglia fu ſicuramente una

Colonia Greca de Foceſi; ma non potrete dire,

perciò, che la Provenza ſia mai ſtata ſoggio

gata da Greci. Dite inoltre, che il Regno di

Napoli fu ſogetto ai Romani. Queſto è vero

in una certa maniera: Ma ſiccome non è ſta

to mai ridotto in forma di Provincia, come

la Sicilia, la Sardegna, la Corſica, l'eſpreſſio

ne mi pare alquanto dura, e vorrei, che la

moderaſſivo. -

Ella non è nemen vera in generale: per

chè dopo che i Romani, ebbero vinto, e do

mato i Sanniti, ed i Lucani, e ridotta la ſu

perba Capua, e Taranto ſotto la loro ubbi

dienza non s'impadronirono della Città di

Napoli, la quale reſtò ſempre libera, ed al

- - leata
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1eata al Popolo Romano. Ella ſteſſa gli ſom

miniſtrava galee, marinari, ſoldati, e dana

ro in tempo di guerra Jure faederis inacqua

lis, come ancora Velia nella Lucania. Da que

ſte Città Greche ſi ſceglievano le Sacerdo

teſſe di Cerere a Roma, ſecondo la teſtimo

nianza di Cicerone pro Balbo; e queſto ſi pro

va ancora dalle Iſcrizioni, che io riporto in

altro luogo. Sotto i primi Imperatori Na

poli ſi governava colle proprie leggi: aveva

i ſuoi Magiſtrati, il teatro, i giuochi, i com

battimenti, e gli eſsercizi della Gioventù alla

maniera de' Greci Ed HBIA. L'Imperator

Claudio, al riferir di Dione vi abitò, come

un particolare, veſtito alla greca con tutta la

ſua famiglia. Tacito parlando di Nerone, di

ce: Neapolim, utpote Gracam Urbem elegit per

moſtrarſi sul teatro, come un gran poeta, ed

un gran muſico . I Cittadini Romani ſce

glievano Napoli per viverci in un tranquillo,

e pacifico ritiro, ed alcune volte anche per

ſicurezza. Bruto dopo aver ucciſo Giulio Ce

ſare, ſtette quì, e nella piccola Iſola di Niſita,

come ſi può leggere in Cicerone. Un'antica

Iſcrizione Greca (Spartiano dice lo ſteſſo in

Hadriano) ci fa ſapere, che l'Imperator Adria

no preſe in Napoli il titolo, e gli onori della

ſuprema Magiſtratura della Città , cioè di

Demarchus, che è lo ſteſſo, che dire Capo del

Po
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Popolo; il che fa chiaramente vedere (ſe non

m'inganno) che 'l governo in quel tempo era

Democratico. Da tutto queſto ſiegue, che

non ſi può dire aſſolutamente, che il Regno

di Napoli ſia ſtato ſoggiogato dai Romani,

giacchè non lo è ſtato la Città Capitale. E'

vero, che in appreſſo tutti i popoli di queſti

luoghi, come ancora il reſto della Italia ſi

gloriavano di obbedire alla potenza Romana;

Ma biſogna conſiderarli ſempre, come figli di

Roma, non come ſogetti, mentre la maggior

parte erano veri Cittadini Romani, regiſtrati

nelle Tribù, e davano i loro ſuffragi nelli Co

mizi. Le Colonie erano come tante piccole

Rome avendo il loro Senato (Decuriones), ed

i loro Conſoli (Duumviros). Nelle ſole Pre

fetture i governatori vi erano mandati da

Roma, Or eſſendo coſa evidente, che un po

polo non poſſa eſſer ſottomeſſo a se ſteſſo; ſarà

ſempre una eſpreſſione sforzata dicendo, che

i Popoli del Regno di Napoli furono ſottopo

ſti a Romani.

Dite, che il medeſimo Regno fu ſotto

meſſo da i Goti: queſta eſpreſſione è ancora

troppo forte, biſogna dire, depredato per qual

che anno da Goti; perchè il loro dominio non

vi fu mai ſtabile nè ſicuro, come fu nella Spa

gna, e nella Linguadocca. Beliſario Generale

dell'Imperator Giuſtiniano li ſcacciò ſubito

da
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da Napoli nel 537. Totila ripreſe queſta Git

tà nel 545, e Narſete la tolſe a Goti nel 555.

Dopo che gli Eſsarchi furono ſtabiliti in Ra

venna nel 567, tutta l'Italia obbediva agl'Im

eratori di Coſtantinopoli, e la moneta di

º" era col proprio conio.

Narſete ingeloſito di veder la ſua autori

tà diminuita da quella degli Eſſarchi, chiamò

in Italia i Longobardi, che nel 581 aſſedia

rono Napoli ſenza poterla pigliare: fra queſto

mentre gl'Imperatori vi mandavano i Duchi

nello ſteſſo modo, che a Roma. Nel 71 5. i Na

poletani cacciarono i Longobardi da Cuma.

Nel 774. Carlo Magno menò il Rè Deſiderio,

e ſua moglie prigionieri in Francia, ed aggiun

ſe i Ducati di Spoleto, e di Benevento alla do

nazione, che Pipino aveva fatto alla Chieſa

Romana: ma queſta non ebbe effetto come

ne meno la donazione dell'anno 787., per

chè i Principi Longobardi ſi mantennero in

Benevento, in Salerno, ed a Capua. Na

poli aveva i ſuoi Duchi, e ſi governava da Re

publica libera;le due Calabrie,la Terra di Bari,

quella di Otranto, ed una gran parte della Pu

glia obbediva all'Impero Greco. Quando voi

dite dunque, che il Regno fu ſottomeſſo ai

Longobardi, non parlate con eſattezza ; e

molto meno, quando dite, che Carlo Magno,

avendo vinto il Rè Deſiderio, s'impadronì del

Re
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Regno, e lo laſciò a ſuoi figli; perchè nede

lo Magno, ne Ludovico Pio,ne Carlo Calvo,ne

alcuno de ſuoi ſucceſſori ne ſono ſtati mai poſ

ſeſſori: Baſta leggerne la ſtoria. Vi fecero ſo

lamente alcune ſcorrerie, e vi eſercitarono

qualche poco di autorità colle armi alla mano

ora perſeguitando i Longobardi, ora dando

gli ſoccorſo contro a Saraceni, perchè queſti

non furono cacciati dai contorni del Gariglia

no, che nel 913. eſſendoſi il Papa Gio: X.col

legato con i Greci, e con Landulfo Principe

di Benevento, e vi erano ancora nel 914.quan

do vi furono disfatti da Alberico Marcheſe di

Toſcana. L'anno ſeguente bruciarono anco

ra Benevento, e finalmente ſi fortificarono ſul

Monte Gargano. E' dunque evidente, che i

Saraceni ſiano ſtati padroni di qualche parte

di queſto Regno molto tempo più, che i di

ſcendenti di Carlo Magno. Ottone il grande

li disfece in Puglia, ed in Calabria; e nondime

no ve ne erano ancora nel Regno a tempo dell'

Imperatore Federico II. che li ſtabilì in Lu

cera capitale della Capitanata. -

Sù I principio dell'undecimo Secolo fu

che i Principi Longobardi preſero a loro ſoldo

contro a Saraceni alcuni Gentiluomini Nor

mandi, che ritornavano dalla Paleſtina. L'Im

perator Corrado gli diede qualchè paeſe nella

Puglia, per opporli alla potenza de' Greci.
Per
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Perche non erano Principi ſourani, non avea

no il jus belli indicendi, ed in conſeguenza la

guerra, che fecero dopo in loro nome non

oteva eſſere ne legitima, ne giuſta; e ſecon

do il jus delle genti ſi deve chiamare Latroci

mium, come furono ancora le loro conquiſte ſo

pra i Greci, e ſopra i Longobardi. E queſta

è la ragione, per cui Ruggiero, che ſi faceva

chiamare Conte di Puglia,cercò il titolo di Rè,

e l'inveſtitura all'Antipapa Anacleto, ſecon

do i noſtri Scrittori Italiani . Ma Giovanni

Cinnamo(la di cui l'Iſtoria è fra la raccolta Bi

zantina), pretende, che l'Imperador Giovan

ni Connemo l'aveſſe dato il titolo di Rè. Dob

biamo ſempre poco fidarci de' Scrittori Greci

di quel tempo, non eſſendo troppo veriſimile,

che l'Imperatore di Coſtantinopoli daſſe il ti

tolo di Rè ad un uomo, che l'aveva tolto il più

bel fiore della ſua Corona.

Paſſiamo avanti. Voi dite che vi ſi rac

coglie baſtante grano, vino &c. Biſognava

anzi dire in grand'abbondanza. Alle mer

canzie biſogna aggiungervi l'Olio, le lame,

la bombagia, il zaffrano, il ſolfo, il vetriolo,

il ſalgemma,il ſale armoniaco,l'alune,il piom

bo, il ferro, il rame, il geſſo, il talco, la re

golizia, i coriandoli, ilzenzevero, le uve paſ

ſe, i fichi ſecchi, le caſtagne, le fave, i ceci,

ed ogni altra ſorta di legumi. E vero che non
S e
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se fatto troppo conto del minerali, mafi dai

oggi avanti vi ſi badarà; e la ſola Calabria ne

potrà ſomminiſtrar molto: baſta legger Barrio.

Non vi parlo dei buoni cavalli, perchè tutto

il mondo lo sà, e li conoſce.

Dite altresì che non vi ſono fiumi confi

derabili, e queſto in certo modo è vero; per

chè noi non abbiamo fiumi, che portino groſ

ſe barche ; ma non ſono nemmeno tanto da

diſprezzarſi il Liri, ovvero il Garigliano, il

Vulturno, il Silaro ovvero il Sele, l'Ofanto, e

molti altri. -

Parlando delle montagne,dite non eſſer

vi altro, che gli Appennini, che l'attraverſa

no da occidente in oriente.Ma il monte Veſu

vio, che è vicino al mare, il Gauro, il Maſſi

co, il Lattario, ed altri ſimili vi pajono forſe

braccia dell'Appenino? -

Francamente ci aſſicurate, che i Napo

letani ſono gente poltrona, e finta. Sulla pri

ma taccia che volete darci vi riſpondo, che in

ogni Città popolata ſono de'poltroni: Si veg

gono giovani, che altro meſtiere non hanno,

ſe non di divertirſi, e darſi ad ogni ſorta di ſre

golatezza i quali dopo aver conſumato, e

diſſipato tutto il loro, ſpeſſo poi divengono

mendichi nella vecchiezza. Per ben gover

nata che ſia una Città, non può mai eſſere im

mune da queſta razza di gente. Non è dun

que
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queſtrano, che ne ſiano anche in Napoli, tan:

to più che vi ſi vive a buoniſſimomercato. Di

volta in volta, ſe ne ſon fatte reclute per ſol

dati, e per legge del paeſe ſi pigliano come va

gabondi. I Greci chiamavano queſta ſorta di

gente Catharmata, come a dire la ſchiuma

del popolaccio: ma queſto è ſempre un difet

to perſonale di coloro, che ſono maleducati,

e non dell'intera nazione. Se io pretendeſſi dar

giudizio dei ſavj della Francia da qualche pic

colo trattato,o librettino, m'ingannerei all'in

groſſo, perchè a quel che conoſco, non vi è

nazione più richiarata nelle ſcienze, e nella

più ſoda erudizione, che queſta, la di cui gen

tilezza, e il buon cuore mi hanno obligato, e

quaſi incantato. Non è ragionevole che giu

dichiate di tutti i Napoletani dall'eſempio di

pochi poltronacci, che averete incontrato, o

trattato. Del reſto io v'aſſicuro, che i popoli del

Regno di Napoli per la maggior parte ſono in

ſtancabili in coltivare la terra, abiliſſimi nella

mecanica, e nelle ſcienze; Sonoancora buo

ni ſoldati: E ſe voi andarete per queſti luo

ghi, bentoſto vi diſingannarete.

Per quel che riguarda poi al diſſimulare,

non è certamente queſto il loro debole, perchè

danno in un difetto diametralmente contra

rio,eſſendo di cuore troppo ſchietto, ed aper

to, non ſapendo ingannare col tener celato

un
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un ſecreto; ne mai la di loro lingua tradiſce i

propri ſentimenti. Sono naturalmente ſince

ri, liberali, e generoſi. La plebe è groſſola

ma nelle ſue maniere, e queſto per difetto di

aver poco praticato; ciò che ſi acquiſta princi

palmente ne viaggi. Ogni regola però ha la

ſua eccezzione, ed io non pretendo dire, che

in Napoli non ſiano del malandrini, come in

ogn'altro luogo.

Dite: Obediſcono ordinariamente a un Vi

cerè. Biſogna dire obedivano, ſtante chè voi

avete notato alla pagina precedente, che l'In

fante D. CARLO è ſtato riconoſciuto Re di

Napoli. Queſto gran Principe fà preſente

mente la delizia de' ſuoi vaſſalli: ogni vol

ta che lo vedono , ne ſono rapiti per ſom

ma allegrezza. Vi prego dunque, a correg

gere queſto luogo, perchè è l'Epoca la più

notabile della noſtra ſtoria.

Scrivete ancora, che il Regno di Napoli

da dodici milioni di rendita. Queſto può paſ

ſare: Ma quello che non è vero ſi è, che il

Vicerè ſi prende la metà di queſte rendite; eſ

ſendo viſibile, che l'amminiſtrazione di eſſe

dipende intieramente dal Luogotenente, e

da i Preſidenti della Camera della Somma

ria, la quale ne da ogn'anno eſattiſſimo con

to alla Corte. Vi era un fondo particolare ſta
B bili
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bilito appoſta per le ſpeſe ſecrete; da che ne

ſiegue, che ſe vi era alcuna frode, non po

teva eſſer molto conſiderabile. Devo far que

ſta giuſtizia alla verità,

Parlando dello ſtretto, o ſia Faro di Meſe

ſina dite, che ſia largo tre miglia . Queſto

non è aſſolutamente vero, perchè dall'altra

parte, che guarda il mar Jonio, cioè a dire

del Capo di Leucopetra , o Capo dell'Armi,

ſino all'imboccatura del fiume Niſo, altra vol

ta Symethus, ve ne ſono da ſei, e qualche co

ſa di più. - .

Niuno (come voi fate)hà diviſo il Regno

in quattro gran Provincie, e che ciaſcuna ne

comprenda altre tre piccole. Io non mi fer

mo a ſofiſticare su di ciò, perchè tanto è lo

ſteſſo: Ma non vi poſſo però far buono, che

chiamiate Montefaſcoli, quello che tutto il

mondo chiama Montefuſcolo, e che ſi crede la

Fuſcola degli antichi. Queſte ſorti d'errori oc

corrono ſempre quando i manoſcritti ſono co

piati da perſone ignoranti, e che d'altra par

te la noſtra memoria non è tanto felice, che

ſi poſſa ricordare i veri nomi dei paeſi ſtra

nieri, la di cui lingua ci è per lo più incogni

gnita. - - -

Non baſta dire, che la Città Capitale

ſia una delle più grandi, e delle più belle di

Europa. Queſto ne dà una idea troppo com
IIlll
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mune: Biſogna aggiungervi, che dopo Lon

dra, e Parigi non vi è Città in Europa ne più

ben poſta, ne più popolata di Napoli. La ſua

ſituazione a guiſa d'anfiteatro sulla ſponda del

mare è delizioſa, e bella; e forſe la ſola Co

ſtantinopoli la ſorpaſſa in bellezza, perchè è

terminata da una catena di montagne aſſai fer

tili non men che delizioſe, dove ſi vedono Ca

ſtell'a mare di Stabia, Vico Equenſe,Sorrento,

Maſſa Lubrenſe, ed altri piccioli luoghi in

faccia a Napoli, oltre l'Iſola di Capri, ed a

qualche diſtanza verſo occidente quelle di

Iſchia, e di Procida; di maniera che pare

che la natura abbia raccolto tutte le ſue forze,

per unirvi tante belle vedute. Non pretendo,

che dobbiate farne un panegirico, ma hò giu

ſtizia di dire, che l'idea, che ne date è trop

pa imperfetta. -

In quanto ai Caſtelli, o Fortezze voi ne

contate due ſole, e pure ve ne ſon quattro: Vuò

darvene una chiara idea per quanto poſſo. Il

Caſtello di S. Eramo, che ſi chiama S.Elmo,

è forte per la ſua ſituazione ſulla ſommità

d'una piccola montagna dalla parte d'Occi

dente; da una banda domina tutta la Città,

dall'altra riguarda il mare. La figura di que

ſto Caſtello è una ſtella irregolare:le ſue mura

lia ſono altiſſime, e la controſcarpa è tagliata

nella ſteſſa rocca. Non può eſſere regolarmente
B 2 at
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attaccata che da una ſola parte,tutto il reſto è

quaſi inacceſſibile: ma ſiccome vi ſtà ſulla me

deſima montagna un gran Moniſtero di Certo

ſini accoſto al Caſtello,e quello tutto circonda

to dai giardini de Religioſi,il nimico potrebbe

rampicarſi per queſti ſteſſi giardini (quando

erò foſſe padrone della Città) e ſi trovareb

be ſotto la muraglia benche ſenza machina al

CllIl d .

Il Caſtello dell'Ovo è fabbricato ſopra

una piccola iſola di figura ovale, chiamata

Megaris, e Megalia dagli antichi: la quale

era la delizia di Lucullo,il Xerſes togatus: Vi ſi

va per due ponti levatoi, alle due punte d'una

lunga diga fabbricata nel mare. Il vantaggio

che ſi può cavare da queſto Caſtello ſi è di po

ter tenere lontana una flotta nimica a colpi di

colombrine, che ſon poſte a fior d'acqua in

una piattaforma eſagona, che ſporge molto

in mare.
-

All'altro capo della Città, vicino al mer

cato,vi è un'altro Caſtello men conſiderabile,

che prende il nome dalla Chieſa della Madon

ma del Carmine, e dal Moniſtero de'Carme

litani, che è quaſi tutto incaſſato in queſto

Caſtello. Non ſi faceva dapprima troppo con

to di queſto poſto; ma ne fu conoſciuta l'im

portanza nei tumulti popolari dell'anno1647.

e per queſto vi ſi fabbricò un gran baſtione,

che

i
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che da una parte riguarda una delle principa

li ſtrade, onde ſi viene alla Città pe'l Borgo di

Loreto, e dall'altra parte il mare . Perchè

queſto baſtione fu fabbricato dove erano alcu

ne antiche torri fin dal tempo del Rè Ferdi

nando I d'Aragona perciò ſi chiama il Torrio

ne del Carmine, -

Il Caſtello nuovo ſtà ſulla ſponda del ma

re, tra il Molo, ed il Palazzo Reale: Fù que

ſto fabbricato dai noſtri Rè della Caſa di An

giò: le ſue torri ſono di travertini, altiſſime,

e di un lavoro meraviglioſo. All'entrata di

queſto Caſtello ſi vede il bell'arco trionfale di

nuarmo bianco ad onore del Rè Alfonſo. Il

Rè Cattolico Ferdinando impiegò il famoſo

Pietro Navarro a circondarlo di un'altra mura

glia alla moderna, e riuſcivvi al meglio che ſi

puotè per quei tempi . Egli è un quadrato

lungo con quattro baſtioni: dicono che quel

lo più vicino allo molo, fu fabbricato con i

danari cavati da una impoſizione, o ſia ga

bella ſopra le Corteggiane, e quindi ſapra

parte delle pietre vi ſi vede intagliata la figu

ra delle parti vergognoſe delle donne.Da ciò ſi

ricava, che ſono quattro Caſtelli in Napo

li, e che voi avete laſciato il più importante.

Avete ragione di dire, che 'l commercio

di Napoli non è conſiderabile: perchè quaſi è

nulla a miſura di quello, che potrebb'eſſere.

B 3 Ma
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Ma queſto non accade già per mancanza di

generi di robba del paeſe, come parmi che

crediate, quando dite, che conſiſte ſolamen

te inſapone molto ſtimato in uve paſſe, in ſolfo,

in mandole, in olio della Puglia, ed in manna

di Calabria. Il commercio di Napoli è manca

to perchè quando un mercante è divenuto co

modo, laſcia il ſuo meſtiere, e vuol vivere

da gentiluomo.Quel che ha ſimilmente contri

buito a queſto diſordine, è ſtata la facilità di

comprare rendite della Corona, o della Città.

Del reſto è vero, che in Napoli lo Speziale

de Benedettini di Monte Oliveto, e quello

ancora della Caſa Profeſſa de Geſuiti vendo

no alcuni ſaponi ben fatti ai foreſtieri, ma

queſto non merita il nome di commercio. Il

gran traffico ſi doverebbe fare, come ſi faceva

una volta, di buoni velluti, damaſchi, raſi,

moerri, e di ogni altro drappo di ſeta, che

ſi fabbrica adeſſo in Napoli niente men buo

no che in Genova, Lucca, e Firenze, e ſino

a i broccati, che non ſono inferiori a quel di

Lione, così ancora le calze di ſeta; e le fettuc

ce ſon tanto buone, quanto in ogn'altro luo

go, ed a più buon prezzo, perchè la ſeta na

ſce nel noſtro paeſe. I contorni di Napoli

producono una quantità di vini prezioſi, de'

quali i ſoli Genoveſi ne caricano ogn'anno

3o. , o 4o navi. In quanto agli altri"i
c
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del Regno, affatto non fate menzione delle

ſete che ſono infinitamente più belle di quel

le di Levante, e poco cedono a quelle di To

ſcana. Delle noſtre lane ſi fabbrica la mag

gior parte del panni in Venezia, ed in Pado

va: La noſtra bombagia è buona quanto quel

la di Levante;e finalmente ſe vi foſſe buon or

dine, potreſſimo fare un gran commercio atti

vo colle ſole mercanzie del noſtro paeſe.

Conoſcete molto poco Capua : mentre

l'antica Città , che arreſtò le vittorie d'An

nibale, facendolo immergere me piaceri,e nel

le delicatezze;quella che moſtrava di aſpirare

all'Impero del mondo, quanto Roma, o Car

tagine, e che provedeva di gladiatori gli an

fiteatri di Roma; che fabbricava gli unguenti

tanto in Grecia, e da per tutto, ſtimati, ſe

condo ſcrive Ateneo; queſta Città dico cotan

to rinomata,oggi non è che una gran terra chia

mata Santa Maria. Vi ſi vedono gli avanzi

d'un ſuperbo Anfiteatro, e di un Teatro, un

Cryptoportico quaſi intiero gli avanzi di molti

mauſolei, e di edifizjpubblici. La Città, che

oggi porta il nome di Capua, fu fabbricata da

i Principi Longobardi ſulle ruine di Caſilino,

due miglia lontano dall'antica Capua, dopo

che non riuſcì loro l'idea di fondare la nuova

Città di Sicopoli sul monte Trifiſco. La Capua

odierna ſta ſopra del fiume Vulturno, e paſſa

B 4 per
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per una delle buone piazze d'Italia, ma a ca

gion della ſua ampiezza, biſogna tenervi una

numeroſa guarnigione.

Caeta è molto ben fortificata; ma il ſuo

porto , che voi fate paſſare per il migliore

del Regno di Napoli, non è come lo dite, poi

chè appena poſſono ricovrarviſi una quindici

na di galee, e poche barche. Il ſepolcro di

Carlo di Borbone è coſa di poco momento,

ma quello di Munazio Planco, che ſtà in

cima della collina è belliſſimo. Le genti del

paeſe lo chiamano Torre di Orlando, perchè

la ſua figura è tonda.

Pozzuoli non è da diſprezzarſi: Gl'Anti

quarjvi trovano da ſodisfare la loro curioſità, e

quei che viaggiano, non laſciano di vederlo.

Ma voi non l'avete creduto degno neppure di

un tratto della voſtra penna; e così ne purio

me dirò altro.

Nella Città di Baja appena è rimaſto qual

che Tempio ruvinato, e poche veſtigia delle

delizioſe caſe degli antichi Romani; vi è però

una buona fortezza , che difende l'entrata

d'uno de migliori porti del Mediterraneo, il

quale a voi è incognito, come ſe foſſe ſotto

il polo Antartico.

Credete a quel che vedo, che i Veſco

vati del Regno ſiano tante Città conſiderabi

li, ma non è vero. Mola ſulla Via Appia co
IlQ
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noſciuta dagli antichi ſotto il nome diFia

o di Hormia nel paeſe de'Leſtrigoni (dove Gi

cerone aveva una delle ſue caſe di delizia ſul

la riva del mare) oggi non è che un groſſo Bor

go ſotto la giuriſdizione Eccleſiaſtica del Ve

ſcovo di Caeta: tanto baſta per ricredervi che

non vi ſia il Veſcovo particolare, come ne'pri

mi ſecoli della Chieſa . -

Allife è deſolata, ed il Veſcovo fà la ſua

ordinaria reſidenza in Piedimonte, che è una

terra molto conſiderabile a piedi d'una delle

iù alte montagne degli Appennini, dove è

una buona fabbrica di pannine.

Teleſa, ſecondo Cluverio, ſi chiama an

che oggi Teleſa; ma egli s'inganna. Gli avan

zi delle torri dell'antica Città veggonſi nel

villaggio di S. Salvatore, dove di quando in

quando ſi trovano e medaglie, ed iſcrizioni.

Il luogo, che oggi ſi chiama Teleſa, è aſſai più

moderno. Il Veſcovo fa la ſua reſidenza in

Cerreto, luogo molto popolato, dove ſono

fabbriche di panni groſſi. Il Terremoto lo

ruvinò affatto nel 1688.; il che obligò gli abi

tanti a mutar luogo, e laſciarla montagna,

fabbricando nel piano con tanta magnificen

za, che ſervì per più ruvinarli. Teleſa, ed

Allife erano nel Sannio.

Acerra oggi è una piccola Città, ed il

ſuo Veſcovo, è ſuffraganeo dell'Arciveſcovo
di
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di Napoli: è circondata da una ſemplice mu

raglia; ma nel ſecolo XV. paſſava per una

Città forte.

Su l'articolo di Capri dite, che queſta

iſolà è fertile di quaglie. Permettetemi, che

vi parli da Grammatico: l'eſpreſſione è bizar

ra; perchè l'abbondanza di un paeſe conſiſte

ſempre ne frutti della terra, e non già negli

uccelli, che ſon di paſſaggio. Nel meſe di Mag

gio, le quaglie vengono d'Africa, per quan

ſi crede, e ſe ne prende una prodigioſa quan

tità colle reti, che ſi pongono ſopra le co

ſte dell'iſola, e del continente. Si vendo

no poi in Napoli un bajocco l'una, dopo aver

ne dato la decima al Veſcovo; lo che fa la più

gran parte delle di lui rendite. Paſſato però

l'equinozzio d'Autunno,ſi ſtenta a trovarne un

pajo. Queſti uccelli ancora ſono contati fra

le rendite del Veſcovo di Maſſa Lubrenſe,

nel continente de' Picentini, che è ſeparato

da Capri da uno ſtretto di circa a ſei miglia.

E quindi viene, che dimandandoſi quali ſiano

le rendite del Veſcovo di Maſſa, ſi riſponde

per iſcherzo: ſecondo la quaglia paſſa. Del

reſto i viaggiatori non devono traſcurare di

veder l'iſola, perchè vi ſono ancora antichi

tà baſtanti da ſodisfarne la curioſità, e per ſov

venirſi dell'infamie dell'Imperador Tiberio.

Ponza, per parlarcon eſattezza, non è

lIl3,
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un'iſola del Regno di Napoli, perchè è di

quà da Terracina, ſiccome nemmeno la vi

cina iſola Pandataria, oggi Ventotene. Ad

ogni modo dovevate avertire il lettore, che

Ponza non è popolata, non eſſendovi che una

torre con una dozzina di ſoldati, ed un capo

rale per impedire che i corſari non vi smonti

no (”). Evvi ancora una cattiva oſteria, fre

quentata dai peſcatori di Napoli, perchè il

mare d'intorno è piſcoſiſſimo. - -

In quanto ad Iſchia,biſogna aggiungervi

quel che la rende riguardevole, cioè i ſuoi

bagni caldi, e le ſtufe, alle quali nella ſta

te è un gran concorſo d'ammalati. Gli anti

chi chiamarono queſta iſola Arime Prthecuſae,

come chi diceſſe l'Iſola delle Scimie. Credeſi

che ne priſchi ſecoli vi foſſe ſtato qualche Vul

cano: Ue videatur quondam arſiſſe, dice un An

tico, di cui non mi ricordo il nome. Strabo

ne vi mette il monte Epopaeus, che Plinio cre

de, eſſere ſtato abbattuto da qualche tremuo

to: Vedine il Bochart nel ſuo Phaleg.lib, 1. c.

XXXIII. - - -

Nel Principato Citra, parlate dell'Uni

verſità di Salerno. E' ſtata queſta per molti

ſecoli famoſa riguardo alla medicina, ma poi

chè i nuovi ſiſtemi ſono venuti in pregio, e

- che

[*] Vedete Capac. Hiſtor, Neap. pag. 392.
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the Ariſtotele, e Galeno non ſono più alla

moda, è mancata di riputazione. -

Amalfi è una Città Arciveſcovile ne i

Picentini. Nel 1135 fu ſaccheggiata da Pi

ſani, ch'erano venuti in ſoccorſo di Napoli,

aſsediata dai Normandi. Fra le coſe ſaccheg.

iate ſi trovarono le Pandette, che furono

chiamate Piſane, e poi Fiorentine. Qualche

Giuriſta poco pratico ha confuſo Amalfi, con

Melfi nella Puglia, ſenza badare, che gli

Scrittori del XIII, e XIV Secolo dicevano

Amalphia in Apulia per ſignificare, ch'ella era

in Regno Apuliae, come ſi chiamava in quei

tempi il Regno di Napoli. Si sa, che Flavio

Gioja Amalfitano fu l'inventore della Cala

mita, o ſia della buſſola da navigare, io però

non vuò eſſerne mallevadore ſapendo, che

le opinioni ſono ſtate diviſe su di ciò; ed al

cuni vanno ſino a credere , che i Fenic;

l'aveſſero uſata ne' di loro lunghi viaggi; lo

che moſtra uno ſregolato amore per l'antichi

tà. So ancora, che gli Amalfitani facevano

tin gran traffico in Levante, e che fabricaro

no una Cappella vicino al Santo Sepolcro ſot

to il titolo di S.Giovanni il Limoſiniere, onde

poſſono conſiderarſi, come i primi fondatori

dell'ordine de'Cavalieri di S. Giovanni di Ge

ruſalemme, oggi chiamato di Malta.

Queſta Città non è conoſciuta nell'anti

C3
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ca Geografia: Si può credere, che ſia ſtata fab

bricata tra quelle orribili roccie da coloro,

che nell'VIII ſecolo abbandonarono il paeſe

piano al furore de Saraceni. Queſti facilmen

te furono i Peſtani, la di cui Città fu ruvina

ta da queſti barbari: Nondimeno qualche au

tore paeſano (a) ha ſpacciato molte favole

intorno all'origine di eſſa; poiche pretende,

che un numero conſiderabile di Romani del

primo ordine, eſſendoſi imbarcato, per an

dare in Coſtantinopoli, che chiamavano la

nuova Roma, naufragaſſe vicino Raguſa, do

ve furono volentieri ricevuti: ma poco dopo

non vedendo la ſteſſa corteſia, tornarono a far

vela, vennero verſo i Picentini, e vi fabri

carono la Città di Amalfi, ſenza curarſi più

di tornare in Roma; Coſa affatto inveriſimile;

non potendoſi credere, che perſone di un ran

go diſtinto, avvezze a vivere agiatamente

in una Città, ch'era la meraviglia del mondo,

faceſſero la ſtrana riſoluzione di chiuderſi, co

me tanti Anacoreti,fra queſte roccie, che non

producono quaſi niente di quel, ch'è neceffa

rio per la vita. Salerno è quello, che col gra

mo, che vi viene di Baſilicata, provede gli

Amalfitani, e tutta quella Coſtiera due volte

la ſettimana. Quando il mare è turbato vi è

quaſi

( a ) Marin. Freccia de ſubfeudis, Vedete Capaccio

Hiſt. Neap. pag.176, - -
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si il pericolo di morir di fame, eſſendo le

vie di terra impraticabili alle beſtie da ſo

ma; ed in cambio di vetture in queſta ame

na čità non ſi trova altro , che due o tre

ſedie portate dagli Uomini sulle ſpalle. Non

vi ſi lavora altro, che carta, e certe ſaje. Si

vede però dagli avanzi di qualche edificio, e

dalla Chieſa Catedrale, che la Città era mol

to ricca, quando era mercantile, ma oggi non

C COSl e - - -

Il Golfo di Policaſtro è di là dal Capo del

la Licoſa, e fuori del Sinus Paeſtanus, ovvero

Poſidoniate, cioè fuori del Golfo di Salerno,

Non è dunque vicino ad Amalfi, come Voi lo

deſcrivete, perchè Amalfi ſtà sul cominciare

di queſto Golfo all'occidente di Salerno.

Nocera ſtà nel Picentini, quaſi a ſetten

trione di Salerno. Se non m'inganno, Plinio di

ce, che in vicos abiie, appunto come oggi ſi

vede. Si chiamava Alfaterna per diſtinguer

la da Nuceria Camellaria nell'Umbria. Golt

zio riporta alcune medaglie Greche di queſta

Città , -

Acerno è una Città mediterranea Veſco

vile all'Eſt di Salerno. Si crede tra i Picen

tini, perchè ſtà di quà dal fiume Silaro.

Lettere ſtà ancora nel Picentini ſopra il

monte Lattario, dalla banda di Stabia,oggi Ca
- - - - c

ſtellammare, Città maritima tra Sorrento, e l

fiume

t

ſ
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fiume di Sarno. Vi ſiete ſcordato, cio

avete traſcurato queſta piccola Città Veſco

vile, e mercantile, dove i Geſuiti hanno un

Collegio, Vi ſi trova qualche ſorgiva di ac

qua ſolfurea sulla riva del mare, vicino alla

Chieſa del Carmine.

La Cava è una Città aperta, e mercan

tile tra Nocera,e Salerno.Vi ſi fa un gran com

mercio di tele fine, La Badia Benedittina

della SS.Trinità ſtà ivi preſſo in un luogo er

mo, e ſolingo tra que monti. I ſuoi archivi5 8 que J

ſono molto ſtimati, perchè da eſſi ſi può aver

molto lume per la ſtoria de'Prencipi Longo

bardi, che hanno regnato in Salerno.

Scala, Ravello, Atrani, Maiori, Minori,

ſono di là d'Amalfi, ma su la medeſima Coſta,

e quaſi non vi ſi può andare per terra, Sigo

nio qualche coſa ne dice nella ſua opera de

Regno Italia, chiamandole : Scalam, Scalel

lam, Rebellem, Attirinum, Majorem, Minorem,

Tra Minori, e Salerno vi è il Capo dell'Orſo

frequentato dai Bottanici, ed una bella Ter

ra di peſcatori alla riva del mare, che ſi chia

ma Cetara. Gli abitanti imbiancano le loro

caſe al di fuori, quaſi ogni Sabbato.

Andando sulla medeſima coſtiera ſi tro

va Vietri, che potrebbe eſſere la Marcina de

gli antichi, come pretende Cluverio; ma pi- .

glia un grand' abbaglio 3 dicendo, che vi era

ll Il
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uºiempio di Giunone Argiva, fabricatovi

da Giaſone. Vi è un piccolo porto,dove i mer

canti della Cava fanno il loro commercio.

Di quà di Amalfi vi ſono due Terre con

ſiderabili, ſabricate in forma d'Anfiteatro,

una ſi chiama Prajano, e l'altra Paſitano: Vi

cino alla medeſima Città, ſalendo a ſiniſtra,

ſi trova la Terra di Pugerola, gli di cui abi

tanti vivono col fabbricare chiodi.

Nella ſteſſa Provincia di Principato Ci

tra mettete Cangiano. Biſogna dire Caggiano,

quantunque non meriti neppure l'incommo

do di parlarne, -

Tutto il merito di Capaccio conſiſte in

avere un Veſcovo, che prende il titolo di Epi

ſcopus Caputaquenſis. E' ſtato fabbricato co'

materiali, che ſi ſono pigliati da Peſto. Quello

che ſi chiama Capaccio Vecchio è sul monte Ca

lamatius, o Calpatius, ſecondo che ſcrive

Cluverio.

Per quel che riguarda a Caſtellammare

della Bruca, ſi crede Velia, o Vela patria di

Zenone Eleate. Le ſue medaglie ſono molto

cognite con queſta parola TEAHQN.

Parlando del Principato Ultra, più volte

dite Montfaſcolo, per Montefuſcolo. Onde non

ſi può credere,che foſſe errore di ſtampa.Que

ſta è la reſidenza del Governatore della Pro

vincia e di un Tribunale chiamato Udienza

Regia. Conza



Conza Arciveſcovato, una volta Comſa,

non è altro, che uno ſcheltro di una Città ru

vinata dai terremoti,

Cedogna, e non già Cadogna ſtà sulla

via Appia , che fu continuata , e ſelcia

ta dall' Imperator Trajano da Beneven-:

to ſino a Brindiſi : Queſta è l'Aquilonia

degli antichi, come ha bene oſſervato Ol

ſtenio. Pirro Ligorio crede, che Aquilonia

ſia quello, che oggi chiamaſi Agnone : ma

quaſi tutto quello, ch'egli dice, è ſoſpetto

a dotti, - - -

Diſcorrendo dell'Abruzzo, dite, che le

nevi ſono rariſſime nel Regno di Napoli. For

ſe vorrete ſcherzare, perchè lo ſteſſo monte

Veſuvio è ſpeſſo coverto di neve da cima a

fondo, come l'Etna in Sicilia. Come potrem

mo noi rinfreſcare i vini, l'acque, e le frutta

nella ſtate? Che fareſſimo ſenza neve noi, che

anche a riguardo della ſalute non poſſiamo

ſtare ſenza limonee, ed altre ſpecie di ſorbetti?

Il ghiaccio all'incontro è molto raro in queſti

luoghi, e non vi è alcuno, che lo conſervi nel

le ghiacciere per ſervirſene me tempi caldi.

Tutta la Puglia conſuma moltiſſima neve,

che ci vien portata dagli Appennini.

Solmona patria d' Ovidio, ancora è

in eſsere , e poſſeduta dalla Caſa Borghe

ſe con titolo di Principato. Le ſue confet

C ture
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ture ſono eccellenti, e ſtimatiſſime.

Vi ſiete ſcordato, che Peſcara,tenuta con

titolo di Marcheſato dalla Caſa d'Avalos, è

una buona piazza del Regno su 'l mare Adria

tico, all'imboccatura del Fiume del medeſimo

nome, già Aternus.

Biſogna ſcrivere Ortona a mare, e non

Ortana. Si pretende, che in queſta Città ſia

il corpo di S. Tommaſo Apoſtolo, come ſi

può leggere nel libro di Pietro Galatino

pagault.

Nell'Abruzzo Ultra, Teramo, Interamna

è la Capitale d'una piccola provincia con un

tribunale indipendente da quello dell'Aquila.

La parola Abruzzo viene da Aprutium, e que

ſto da Abruptium, a cagion delle montagne,

e forſe de popoli Precutini, ſecondo oſſerva il

dotto Olſtenio. Non biſogna però confon

dere l'Abruzzo col Sannio. -

Mettete nel Contado di Moliſe quello

ſteſſo Lanciano Arciveſcovato, che avete di

già ſituato (e con ragione) nell'Abruzzo Ci

tra, e gli date un porto, che queſta Città non

avrà mai, fino a che il mare non vi venga

ben da lontano. -

Moliſe piccola Città ancora ſuſſiſte: Clu

verio pretende, che ſia il Tifernum oppidum

vicino al fiume del medeſimo nome, che og

gi ſi chiama Biferno. Ma è veriſimile, che

Ti
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Tifernum oppidum foſſe più ſopra, e propria

mente, dove ſtà il magnifico ponte di pietra,

fabbricato a tempo dell'Imperatore Antonino

Pio, ch'è conoſciuto ſotto nome del ponte di

Limoſano. Avrete forſe piacere di veder

l'iſcrizione, che ſtà in un pilaſtro di eſſo, che

è ſtata ſcoverta, e copiata nel 1734 d'ordine

del Marcheſe di Salcito, le di cui terre ſtanno

quì vicino. Eccola alla pagina ſeguente.

Larino Città Veſcovile nel Sannio, è co

noſciuto nella Storia Romana, ne ha cambia

to nome: ma il voſtro ſtampatore ora lo chia

ma Lavino, ed ora Larina,

Campo-Baſſo è una gran Terra ricca, e

molto popolata. La ſua fiera è una delle più

frequentate. -

Riguardo poi alla Capitanata (della qua

le date una idea poco vantaggioſa) è fertile

in grano, e nudriſce moltiſſimo beſtiame. La

ſua capitale è Lucera, che Cluverio confon

de malamente con Foggia. I Saraceni ne fu

rono cacciati nel 1269 da Carlo I fratello di

S. Luigi; e non è vero, che vi ſi fabbricano

Panni, come Voi dite. -

INon è da far conto di Salpi ſe non che

per le ſaline, ed anche le Saline ſi chiama.

Voi ne date un'altra idea. Non è lontano da

Canne, dove i Romani furono disfatti da Car

tagineſi - - - ,

AC 2 La
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La Provincia di Bari è fertile in olio, ed

in mandole. Canoſa oggi non ha coſa rimar

chevole, eccetto che alcune colonne antiche

nella ſua Chieſa,ch'è una Prepoſitura di nomi

na Regia, dipendente immediatamente dalla

S. Sede -

Bitonto, Butuntum è una bella, ma pic

cola Città, reſa celebre per la battaglia, che

gli Spagnuoli ci guadagnarono; ma il titola

di Duca, ch'è ſtato dato al Sig di M.... non

è anneſſo a Bitonto, ſiccome alcune gazette

han pubblicato, - , , - - - - -

Gravina è una Città Veſcovile cinta di

buone mura. E' della Caſa Orſini con titolo

di Ducato. Si crede la Plera degli antichi.

Gli abitanti pretendono da un'alluſione ridi

cola, che il nome di Gravina venga, perchè

è abbondante di grano, e di vino: Ma al pa

rer mio vien dalla parola franzeſe Ravine:

perchè queſta Città ſtà ſopra una gran ravina,

cioè a dire una gran foſſa ſcavata dalle acque

piovane, che calano da luoghi ſuperiori. La

gente del paeſe chiama Gravina tanto la foſº

ſa, quanto la Città. Siccome vi ſono ſerpi

in quantità, così queſto è l'unico luogo del

Regno, dove le Cicogne fanno i loro nidi,

perchè trovano più facilmente di che nudri

re i figli. . . - -

Biſogna ſcrivere Bitetto, non Biretto,
- C 3 ſeb
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ei capiſca, che queſti ſiano errori di

ſtampa, -

La capitale della Provincia di Lecce, è

la Città di Lecce, che credeſi la Lupia, e vi fa

la ſua reſidenza il Governatore, o ſia Preſide

con un vdienza Regia, e non in Otranto, co

me voi dite . E'feraciſſima di mandole, e di

olive. Le ſue lame ſono ſtate ſtimatiſſime ſot

to nome di lane Tarentine. Gli abitanti ſono

ſpiritoſi, ed amano molto la muſica patetica,
e dolce, - - s -

Taranto ha un bel porto, ed una buona

fortezza,che lo difende: ma oggi è quaſi nul

la in confronto della Città antica, che ardì

far fronte a Romani, e che chiamò Pirro in

Italia per far loro la guerra. Il ſuo gran com

mercio conſiſte in grano, ed olio, ed in oſtri

che,che condite d'una maniera particolare,rie

ſcono eccellenti,e vanno per l'Italia alle tavo

le de primi ſignori, e della gente ricca.

Il porto di Brindiſi è molto rinomato nel

la ſtoria, perchè era il luogo onde ordinaria

mente i Romani paſſavano in Grecia, e nell'

Aſia. Sarebbe uno de più belli del Mediter

raneo, ſe non foſſe chiuſo. -

Gallipoli, ovvero Callipoli (per la bel

lezza della ſua ſituazione) per parlare eſatta

mente non è nel golfo di Taranto. Anzi nè

eſtà lontano, e colà dove il Jonio ſiusivi
- - l



ſi fà un gran commercio d'olio, ed i ſuoi mu -

ſolini non ſono diſprezzabili.

S. Maria di Leuca, altramente in finibus .

terra è un Santuario molto frequentato da pel

legrini, ma non vi è Città alcuna.

Parlando della Calabria Citra vi ſiete ſcore

dato di dire, che produce grani eccellenti, di

cui ſi caricano ogn'anno molti baſtimenti alla

rada di Cotrone, come ancora olio, uve paſſe,

e fichi ſecchi. Vi è la manna rinomatiſſima, la

regolizia, il Salgemma, il talco, il marmo

verde ſchizzato di bianco, ed il marmo ne

gro venato di giallo, buoni cavalli, e forti

muli, e quanto all'umana vita biſogna.

Coſenza, che n'è la Capitale, nel paeſe

de Bruzi, ſtà a piedi d'una collina tra il fiume

Crati, ed il Baſento, o Caſuentum, che poco

lungi dalla Città ſi perde nel Crati. Nellegro

del Baſento fu ſepolto Alarico Rè de Viſigoti

co' ſuoi teſori, ſecondo riporta Jornande,

e Paolo Diacono. Io però non vorrei eſſer mal

levadore di queſto.

Il territorio di Roſſano non ha mai pro

dotto pepe come voi dite; ma qualche miglio

da Roſſano nel gran boſco della Sila (apparte

nente al Rè), vi ſono degran pini, da quali ſi

cava la pece;e queſta è la pece Brettia Pix Bret

tia, di cui gli antichi molto conto facevano,

e che diede il nome all'Italia, come crede Bo

C 4 chart
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-ai nel ſuo Chanaan. Egli fa derivare la pa

rola Italia dalla Fenicia Itaria : fertile in

pece. Probabilmente il voſtro copiſta ha pre

ſo lo ſcambio, ed invece di ſcrivere pece, co

me ſtava nel voſtro originale, ha ſcritto pepe.

Gli abeti vi ſono così belli, che ſe ne ſervono

per alberi di galee, e de groſſi vaſcelli. Vi

ſono ancora delle miniere di ferro .

Io mi ſon troppo diſteſo in certe partico

larità, di cui ſi potea far a meno in un Meto

do di Geografia così riſtretto come il voſtro:

Il conoſco beniſſimo, ma eſſendomi venute in

mente mentre aveva in mano la penna, le hò

ſcritte, e mi ſon troppo fatto guidare dal pia

cere di far conoſcere la mia patria . In tan

to vi piaccia, che vi dica il mio parere su qual

che parte dell'antica Geografia,

Alfol.1 o del quinto Tomo dite; Il mar

Infero comprendeva i mari Tirreno, Auſonio,

Tuſco, ed Infero. Stravagante ragionare. Il

mare inferiore comprende il mare Inferiore

è lo ſteſſo che dire il mare della Germania

comprende mare Germanicum. Tyrrhenum, e

Tuſcum non ſono altro, che ſinonimi. Biſo

gnava dunque dire: il mare Inferiore, altrimen

te chiamato Tirreno, e Tuſco. Ma in quanto

all'Auſonio, non ha niente che fare con il

mare Infero, All'incontro è poco differente

dal mare ſuperiore, o Superum. Biſogna"
- terIO
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terlo tra la Sicilia, ed i Salentini ſecondo la

teſtimonianza di Polibio; imperocche fa una

parte del marJonio, come voi ancora lo nota

tate nel S ſeguente, dove ſubito lo confondete

coll'Adriatico, ed alcune righe appreſſo lo

diſtinguete: Infatti l'Adriatico, per parlare

con proprietà, comincia dal Promontorio Japi

gio, e ſecondo Plinio da Otranto,

Oltre di ciò chiamate Celticum il mare

Adriatico, come ſe il mare Adriatico aveſſe

qualche conneſſione colla Francia.Ma biſogna

rendervi giuſtizia. Io non dubito che nel voſtro

originale non diceſſe Creticum. Queſto è in

contraſtabile: perchè al dire di Plinio i Greci

dividevano il mare Jonio in Siculum, 6 Creti

cum ſecondo la ſituazione dell'iſole di Sicilia

e di Creta.
-

Alla pagina 153. dite Circai. o Acaa,

Civita Vecchia. Queſto è un terribil abbaglio:

perchè Circai,che voi diſtinguete da Circeum,

è Monte Circello, o Monte di Santa Felicita

nel Lazio di la da Terracina; e Civita-Vec

chia Centum Cella ſta in Toſcana di quà dal

Tevere,

Nel foglio ſteſſo ſi legge Velitre, veliri,

Piſogna leggere Velletri.

Tres Tabernae, ſecondo voi è Ciſterna. -

Ma il dotto Olſtenio, dice che queſto è erro

re. Nam trium Tabernarum veſtigia baud pro
cul



42 -

culinde in ipsà Appia conſpiciuntur. Lo che è

veriſſimo.

Fruſino, Fraſelone : contentatevi pu

re di leggere: Fruſinone ovvero Froſinone.

Queſta è una Città nello ſtato della Chieſa vi

cino ad Anagni. Froſolone è una Terra ne'

contorni d'Averſa in Terra di Lavoro.

L'opinione, che il Liris fluvius ſia Sca

fati mi par nuova, perchè finora il mondo ha

creduto, che queſto nome convenga al Gari

gliano, vicino alleruvine di Minturno. Io in

dovino la cauſa di queſt'errore. Per mancan

za di ponte ſi paſſa il Garigliano ſopra una bar

ca piatta da noi detta ſcafa, e'l luogo di que

ſto paſſaggio ſi chiama la Scafa del Garigliano:

da queſto voi avete formato il nome di Scafa

ti,che nel foglio appreſſo il ripetete.

Alla pagina 156. del medeſimo Tomo,

ſcrivete Anximum , Oſimo; Biſognava ſcri

vere Auximum.Vi era pur facile il capire, che

ſi fa un O dal dittongo AU nella ſteſſa ma

niera che ſi fà nella lingua Franzeſe. Queſta

coſa è accaduta a molte parole Italiane: A ca

gion d'eſſermpio di aurum s'è fatto oro,da theſau

rus teſoro, da gaudere godere, da laudare

lodare, di laurusalloro, da maurus moro, da

pauper povero, da raucus roco, da taurus toro,

da audio odo. Anche i latini da aula fecero olla,

come avrete oſſervato nell'Aulularia di Plauto.

Così
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Così ancora le famiglie claudia, e Clodia;

Plautia, e Plotia ſono un coſa ſteſſa.

Dite Helvinusfluviali sabinelli: Biſo:

gna dire il Salinello. I

Amiternum, Amiteno. Queſa eittà

non è più al mondo.

Avia, Aquila. Ma iº, ce l'Aquila

fu fabricata dall'Imperator Fedeico II. dagli

avanzi di Amiterno, e di Furone, e chia

mata così per alludere all'Aqua Imperiale,

Tutto il mondo oggi crede, ne Avia ſia Ci

vita di Bagni. -

Alla pagina 157. oi dite Theate,

Chieti, o Tieti:Vi aſſicuro, ne neſſuno lo chia

merà mai Tieti. -

Cliternia, Campºmarino. In queſto

ſeguitate l'opinione di luverio, che non

è troppo appurata, come ſi può vedere nella

ſua carta del Sannio pragonandola alle Car

te moderne: Imperochè il nome delle Città

poſſono bene eſſere aterati , o mutati, ma

le montagne, e i fiumi ſono ſempre nello ſteſ

ſo ſito: Nelle care moderne Campo-marino

ſtà accanto al fium: Frento, o Fortore; ed in

quella di Cluvericſtà vicino del Tiferno. Non

ſi può far dunque, che Cliternia, ſia Cam

po-marino, ſe non quando queſti due fiumi ſi

uniſſero. Secondo la ſteſſa carta di Cluverio

potrebbeſi credere, che Cliternia º"Cre
- 7700/f -



moli: la pronunzia i queſte due parole aiu

ta queſta conghiettra. - --

Super equum, Petena. Biſogna dire a

mio giudizio Pentia, e Marrubium, Morrea

o Marro e non gi Mornea. - -

Pagina 158 riventinum & c.Biſogna di

re Trivenum, Trivento, e non Triventi
72/4703 , -

Tifernum non è Moliſe. Queſte ſono due

Città differen, - - -

Aliffe. Srivete di grazia Allifae, come

in tutti i marm, e in tutti i buoni libri.

Claudium, Airola. Voi volevate dire

Caudium, ſecond l'opinione del volgo. Io me

parlo altrove. -

Tiburnus mon. Scrivete Taburnus. Ma

in Italiano ſi dice aburno, e Taurno nella

lingua del paeſe, e on già il monte Tabor,

come voi fate ſeguitarlo Cluverio,

Equus Tuticus. A parer mio non èAria

mio, il di cui nome pare he abbia la ſua origi

ne da Ara Diana : Voi ſeguite l'opinione di

quei, che pretendono, che Equus Tuticus,

o Equus Tutius, come è chiamato in qualche

manoſcritto, è l'Oppidum, di cui Orazio, fa

cendo una deſcrizione del ſuo viaggio ſulla via

APpia, dice,

s . . Qucd verſu dicere non eſt.

Venit viliſſima rerum
Pſic
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- Hie aqua, fedpanis longe pulcherrimus.

Ma in Ariano non manca l'acqua, ed il ſuo

pane non ha nulla più del mediocre. Altri

hanno creduto,che Orazio abbia parlato d'Aſ

culum Apulum, perche" in queſto luo

go vi ſi compra l'acqua, ed il pane è eccellen

te. Ma come può facilmente entrare Aſculum

in un eſametro latino, così alcuni che hanno

eſatta cognizione di queſti luoghi,m'hanno aſſi

curato che Equus Tuticus ſtava tra Aſculum,ed

Hordeonium in un ſito, che oggi ſi chiama Sca

ruchio, parola che parmi corrotta da Equus

Tuticus, ma queſto è ſempre un indovinare.

i" eſaminare attentamente , ſe

queſto ſito corriſponda colla ſtrada, che ora

i faceva per andare a Canoſa, e di là a Brin
iſi. -

Herdonia, ovvero Cerdonia, Cerdogna.

Vi ſono due sbagli in queſto luogo. Il primo è

commune con Cluverio, il quale crede, che

Herdonia ſia la Cedogna, quando tutto

il mondo sà, che Herdonia, o Hordeonium ſtà

tra il fiume di Cervaro, e la Carapella: oggi

il ſuo nome è Ordona, come l'ha ben oſſerva

to Qlſtenio. Il ſecondo poi è voſtro in parti

colare, perchè aggiungete un R a Cedogna

per avvicinarlo, quanto potete a Herdonia.

Ma è certiſſimo, che la Cedogna ſia Aquilo

mia, e che l'R non fà altro, che guaſtarla di

van
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taggio, Cluverio è di parere, che Aquilonia

ſia Carbonara. , i a gi

Aeſculanum, Frigento: Scrivete di gra

zia, Aeculanum, o pure Aeclanum Frigen

to piccola Città Veſcovile. Olſtenio crede,che

Heclanum foſſe vicino a Mirabella; ed à ra

gione, perche qui ſi trovano molte iſcrizioni:

tra le altre queſta quì appreſſo, riportata dal

Fabretti, cap.1 I. n.227, pag.1 oo- -

MANNACHJ -- ,

PRO SINGULARIBUS ERGA

CIVITATEM NOSTRAM . -

MERITIS INDUSTRIAE ET

ELOQUENTIAE PRAECI

-

- - - - pvo, ET IN OMNI ADFECTV .

PRAESTANTISSIMO

- FABRICATORI, EX MAXI

MA PARTE ETIAM CIVI

TATIS NOSTRAE MVLTA - - -

ET VSVI, ET ORNATVI . “

ADDENTI VMBONIO . -

2 : MANNACHIO V. C. PA '

, TRONO DIGNISSIMO .

-
ORDO CIVITAT, AECLA -

NENSIUM STATVAM

:: PONENDAM CENSVIT. - - -

-
Compiſa, Conza. Biſogna ſcrivere Com

pſa, Conza,

i Aufidi fons, La ſorgiva dell'Ofanto, e

non già del Lofanco. - - - -

Parlando della Campania alla pag. 152,

ſcrivete Panſilipum, Monte di Poſilipo. Bi

ſogna dire Pauſylipus: Vedete bene,dique»

- O
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( ſto nome venendo dal greco, ſignifica un folle

vamento della maninconica. In fatti è una

collina delizioſiſſima, fertile di vini delicati,

di ogni ſorta di frutti eccellenti. Riguarda da

una parte il mar di Pozzuoli, e dall'altra la

Città di Napoli, facendo un piccolo golfo col

ſuo capo che ſporge in mare in faccia all'Iſo

letta di Niſida la quale ſembra eſſerne ſtata

ſtaccata. Vedio Pollione vi aveva una delizioſa

villa ſulla riva del mare, vedendoviſi ancora

ſuperbi avanzi, e gran volte, fabbricate par

te di mattoni, e parte di pietra. La laſciò in

teſtamento ad Auguſto ſecondo riporta Dione

("). Non lungi di quì erano i vivai di Lucul

lo(che che ne dica Cluverio),ed unTempio ot

togono di Nettuno, che il volgo, chiama

la Scuola di Virgilio. Altri l'han creduto un pic

ciolo Pantheon, ma ſenza alcun fondamento,

o veriſimilitudine, Dirimpetto vi è uno ſco

glio, che i poeti han chiamato Euploea ,

che vuol dire navigazione felice, oggi la Ca

jola dalla ſua figura, che ſembra una gabbia.

Cluverio fà menzione d'un altro ſcoglio chia

mato Limon, che forſe è quello, dove i ba

ſtimenti,che vengono da paeſi ſoſpetti di con

tagio,fanno la loro contumacia tra Poſilipo, e

Niſida. - - - -

Pom

(*) Libro 54.
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4 Pompei non era nel ſito, che oggi fi chia

ma Scafati, ma bensì in quello chiamato Ci

vita un pocs più lontano dal mare,ed alla dritta

del fiume di Sarno. Queſto è il ſentimento

di Ambroſio Leone nel ſuo libro de Agro Nola

no. Scavandoſi la terra per piantarvi degl'

alberi, ſi ſono trovate alcune veſtigia di que

ſta Città, che fu ſepolta dalla cenere, e dal

le pietre, che uſcirono dal Monte Veſurio a

tempo dell'Imperator Tito. Era Pompei la

Navale di Nola, e di Acerra, ſiccome ſcrive

Strabone: Il tempo, le ceneri, che hò dette,

ed il mare han ſicuramente cangiato molte

eoſe, perchè oggi non vi è rimaſto un minimo

ſegno, che moſtri eſſervi ſtata una rada

propria a tenere groſſi baſtimenti.Tra Pompei,

ed Herculano è la Torre dell'Annunziata, che

ſi pretende eſſere Oplontos ovvero Opulentes.

Mi era ſcordato del monte Miſeno. E'un

voſtro capriccio dire Miſenum Promontorium,

& Portus Miſenus: Il capo, e il monte Miſeno.

Ma ſi può forſe tradurre Portus Miſenus, per

monte Miſeno? Facilmente ſi comprende che

un porto ſuol eſſere per la più a coverto di un

monte: ma non ſarà mai una montagna. Il

iPorto Miſeno è quello,che ſi chiama Mare mor

ro, e ſerve di ricovero a picciole barche, non

eſſendovi fondo abbaſtanza per gli vaſcelli.

A propoſito di Miſeno, trovo molto ra

- -- gio
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gionevole quel che dice Cluverio,che intorno a

queſti luoghi C. Mario aveſſe una caſa di cam

pagna in un ſito eminente, la quale fu com

perata prima da Cornelia, e poi da Lucullo:

ma che queſta caſa non foſſe sul monte Mi

ſeno, ma più toſto nel monte di Procida, vicino

Cuma. Siam d'accordo, che ſi cerchi altrove,

che nel monte Miſeno; ma che ſia ſtata sul

monte di Procida, biſognarebbe averne qual

che pruova. Io credo che foſſe ſituata più

dentroterra, ſopra un'altra montagna eleva

ta, che guarda il mare, ed il monte Miſeno,

dove è una groſſa terra chiamata Marano, co

me ſe ſi diceſſe Fundus Marianus, Praedium

Marianum. Queſta è una ſemplice conghiet

tura, che per altro non mi ſembra chimerica.

Forſe non vi ſarà diſpiaciuta queſta picciola

digreſſione. -

Nella ſteſſa pag. 159. Minervae Promon

torium, Sirenarum, o Surrentinum, Capo del

la Minerva. E'ſtato chiamato Sirenum, o Si

renarum, perchè vicino a Sorrento, o nella

Città ſteſſa era a tempo di Strabone un Tem

pio dedicato alle Sirene, e perchè non lungi

dal medeſimo Capo dalla parte del golfo di Sa

lerno , vi ſono tre piccole Iſole Sirenum ſco

puli, Petra, quasSireneshabitavere, oggi chia

mateli Galli. E ſtato chiamato ancora Pro

montorium Minervae a cagion d'un Tempio de

1D dica
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dicato a queſto Nume Ma oggi queſto Capo

è conoſciuto ſotto il nome di Capo dii"
o Capo della Campanella, e non della Minerva,

Sta eſſo rimpetto all'Iſola di Capri; e Stazio

ce lo dipinge a meraviglia, quando dice.

Prima ſalutavit Capreas, & margine

dextro. - - - -

Sparſit Tyrrhena Maretica vina Minerva.

cioè venendo dal Sinus Paeſtanus, oggi golfodi

Salerno, Capo della Minerva. Dire poi è un ſole

ciſmo in Italiano, come ſe ſi diceſſe in Franze

ſe l'Egliſe de la Notre-Dame.

Capua , e Sicopolis, Santa Maria di Ca

ua. L'antica Capoa, e Sicopoli non erano la

medeſima coſa,come ho già notato. Caſilinum,

che il voſtro ſtampatore ha mutato in Caſali

num,è la Capua moderna ſopra il fiume Vultur

720 e - -

Per quel che ſia la Calatia, biſogna diſtin

guerla da Galatia: Galatia è Cajazza come

bene avete oſſervato; Galatia, Colonia di Sil

la, era su la via Appia, quaſi nel ſito dove ſta

Mataloni, al quale il Re ha conceſſo il titolo,

e le prerogative di Città nel 1735.

Vicino a Calatia di là dal Vulturno era

la Compulteria degli antichi, che i Geografi

hanno cercato in vano fino adeſſo , perchè

non han ſaputo, che tre miglia da Caiazza
VI e
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vi è un Badia, che nelle antiche cartesia

chiamata Santa Maria ad Cubultere, il che ab

baſtanza dimoſtra, che Compulteria è ſtata

in queſto ſito. Aggiungete di più l'Iſcrizio

ne, che è ſtata traſportata nella Chieſa del

Caſtello di Cajazza.

- IMP. CESAR. DIVI

º TRAIANI. PARTHICI FIL.

- DIVI. NERVAE. NEP,

TRAIANVS. HADRIANVS

TRIB. POTEST. PONT. M. COS. III.

. . . , PVLTERINOS -

MOENIBVS. EXORNAVIT

PECVNIA. SVA

Ecco come può renderſi più intiera, e per

fetta la ſtoria dell'Imperator Adriano.

; Si legge queſt'altra iſcrizione nella Chie

ſa di S. Sebaſtiano a Latina Terra della Dioce

ſi di Cajazza un miglio a deſtra del Vulturno

M. AVLIO, M. F.

ALBINO

- - - PRAEF. COH. PRIM.

- - - - BEVCOR. II. VIR.

- QVINQ. QVAESTOR.

CVRATORI. REIP.

CVBVLTERINORVM

PATRONO

ET. ALLIFIS. II. VIRO

QVINQ, Q, PATRONO -

AVGVSTALES -

L. D. D. D.

ſecondo queſta iſcrizione biſogna correggere

- ID 2 gli
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ri libri, e ſcrivere Cubulteria, inve

ce di Compulteria. - - - - - -

Sveſula oggi è un boſco paludoſo tre mi

lia in circa da Mataloni; e ſi chiama il Bo

co dell'Acerra, perchè dipende da queſta

piccola Città. - - -

Saticula non è Caſerta, come voi crede

te con Cluverio, perchè Caſerta ſta due mi

glia lontano dall'antica Capua , e Saticula

era Oppidum in Samnio, ſecondo riporta Fe.

ſto Pompejo. E poi pare quaſi incredibile,

che le frontiere d'una Città, così potente co

me Capua, foſſero si poco lontane dalla me

deſima,

Quanto Tito Livio dice di Saticula, non

può adattarſi a Caſerta, ma più toſto a Sant'

Agata de' Goti. Queſta è la ſtrada ſecreta,

che doveva fare Marcello ritornando da Ca

noſa, dopo aver paſſato il Vulturno vicino a

Calazia, per andare a Sveſula, e poi a No

la. Da queſta banda era Pliſtia, di cui i San

niti fecero l'aſſedio, nel tempo, che i Romani

aſſediavano Saticula. I paeſani chiamano an

cora oggi Preſta un luogo tra S. Agata, e il

Monte Taburno dove ſono molte anticaglie,

In S.Agata ſi leggono molte iſcrizioni; ſpecial

mente queſta, che è ſtata ſcavata nel 1728.

C.JV



c. vito c e caesari º
IMP. TRIVMVIRO, R. P. C -

PATRONO . .

D. D. -

e queſt'altra ancora -

I, O. M. -

C. O. D. I.

Cioè a dire Jovi, ac optimo, maximo, cete

riſque omnibus Diis immortalibus.

Vediamo un poco quel , che dice Tito

Livo del viaggio di Marcello. Marcellus a Ca

nuſio Calatiam petit, Vulturno amne traietto,

per agrum Saticulanum, Trebulanumque, ſu

per Sveſulam per montes Nolam pervenit .

Ne ſegue da ciò, dice Cluverio, che Sa

ticula era ſotto il Monte Tifata, che divi

deva la Campania dal Sannio, a mezza ſtra

da tra Capua,e Sveſſola. Il raziocinio è bello,

e buono; ma non ſi può conchiudere da que

ſto, che Saticula ſia Caſerta, tanto più che

la piccola Città di Caſerta non è ſotto i Ti

fati, ma quaſi alla cima d'uno de Tifati, e

non vi ſi puo andare che a cavallo. Nella pia

mura è una groſſa Terra, che ſi chiama Caſer

sa nuova, o pure il mercato di Caſerta. Clu

verio s'inganna, per non eſſere ſtato in queſti

luoghi, o di non averli bene eſaminati da

vicino. Poteva facilmente comprendere che

Marcello dopo aver paſſato il Vulturno vicino

a Calazia, dovette ſeguitare il ſuo viaggio

- D 3 CQe
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coſteggiando il monte Taburno, e cammina

re coh tutta ſicurezza coll'armata per la Val

le di S. Agata, e di là calare alla pianura per

andare dritto a Sveſſula, ed a Nola ſenza mol

totrapazzar le ſue truppe colunghi giri verſo

la parte occidentale dei Tifati, ove ſta Ca

ſerta.

Oltre di che, il Trebulanum non può eſ

ſer altro, che Bagnoli, piccolo Caſale, che Clu

verio malamente prende per il tempio di Dia

naTifatina: perchè ſe Trebula foſſe Trento

la, come egli pretende, Marcello averebbe

ſcelto una via al doppio più lunga, non ſareb

be paſſato ſupra Sveſulam, ma infra Acerras,

e di là ſi ſarebbe eſpoſto ad eſſere attaccato per

iſtrada dal nimico, o pure ad eſſerli tagliata

la via; di maniera, che ſarebbe ſtato obbligato

o a batterſi, o a farſi paſſar la voglia,ch'aveva

di andar così preſto a Nola. -

Senza uſcir da queſte valli, ſarà bene notar

quì,chele FurculaCaudina (sì vergognoſea'Ro

mani,e di cui ſi è tanto parlato) non potevano

eſſer in Arpaja,ſiccome communemente ſi cre

de, perchè nella valle d'Arpaja non vi ſarebbe

che un ſolluogo, ed una ſola difficultà da ſupe

rare dalla parte del Sannio; e ſarebbe ſtato

faciliſſimo a Romani (trovando qualche oppo

ſizione) di tornare in dietro verſo Sveſſola,

guadagnare il piano, e porſi inº".
All'



All'incontro, l'altra Valle, quaſi parallela,

dove io credo che foſſe Saticula, è attorniata

da montagne, e non vi ſono che due ſole vie per

uſcirne, e con iſtento ancora; l'una dalla parte

del monte Taburno, e del Sannio; l'altra an

cora più pericoloſa dalla parte de'Tifati, e

della Campania, poco diſtante da Sveſſola.

Queſta Valle ſi chiamava Iſclerus dal nome

d'un piccolo ruſcello, che l'attraverſa, l'acque

del quale per condotti vanno a Napoli. Il Cau

dium vicino Arpaja, che ſi crede aver dato il

nome alle Furcula Caudina, altro non è, che il

Forum Claudii ſulla via Appia.

Atella è molto differente da Averſa. Se

ne veggono i foſſi, e gli avvanzi d'un edificio

pubblico tra il Villaggio di Fratta piccola, e

quello di S. Elpidio, che il volgo chiama S.Ar.

pino; dove nel campanile della Parocchia ſi

legge l'iſcretione ſeguente, che da poco tem

po in quà è ſtata nettata. Tre buone miglia poi

da S. Arpino, è Averſa fabbricata da Nor

mandi, che ſi ſtabilirono nel noſtro paeſe.

-
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5 C. CAELIo. CENSORI

NO. V. C. PRAEF. CANDI

DATO CONS. CVR. VIAE

- - LATINAE. CVR REG. VII.

CVR. SPLENDIDAE. CAR

THAGIN, COMITI, D. N.

CONSTANTINI. MAXIMI. Avg.

ET. EXACTORIAVRI., ET ARGENTI

PROVINCIARVM. III. CONS. PRO

T vINC. SICIL. CONS. CAMP. AvCTA

IN. MELIVS.CIVITATE.SUA. ET REFOR

MATA. ORDO. POPVLVSQVE ATEL -

LANVS. L.D. S. C.

- -

Alla pag. 16o. dite Liternus, Clanis, e

Clanius Fluvius, il Clanio, o Patria. Io non

vi capiſco affatto, ſono luoghi tutti diverſi:

perchè Liternum oppidum, che Scipione ſcel

ſe per ſuo ritiro, era vicino al lago del

medeſimo nome , ed alla Selva Gallinara ,

Queſto lago è chiamato Lago di Patria,

perchè Scipione dolendoſi di Roma, diceva

Ingrata Patria net quidem oſa mea habes. Il

Clanis o Clanius, è un fiume, che ha la ſua

ſorgente ſulla montagna d'Avella; paſſa per lo

territorio di Nola, e dell'Acerra, e quindi

va a ſcaricarſi in mare vicino Patria, dopo aver

attraverſato il Lago Literno. Poco avanti l'an

tico Literno ſi chiama fiume di Patria, ma

dentro terra ſi chiama Lagno, che è una pa

- - - - - - rola



º

- - . ... ... ... 37

rola corrotta da Clanius, di cui Virgilio dice:

..... Clanius non equus Acerris. . . .

Cluverio interpretando un paſſaggio d'Appia

no Aleſſandrino, crede che queſto Clanius ſia

ſtato chiamato Liris, ma s'inganna; perchè

tutto al contrario il vero Liris, cioè il Gari

gliano è quello , che è ſtato chiamato anco

ra Glanis, ſecondo riporta Plinio : Colonia

Minturne Liri amne diviſa , Glani quondam

appellato. Strabone c'inſegna lo ſteſſo, e di qui

è nato l'abbaglio di Cluverio, ed anche del Bo

chart nel Phaleg. lib.111.cap. V. Ecco dunque

l'origine del nome di Garigliano dall'addizione

le traſpoſizione di alcune lettere. -

Sebethus fluvius: queſto è il Sebeto vici

niſſimo alla Città di Napoli da una parte del

Borgo di Loreto. Si chiama ancora Fiume del

la Maddalena, dal nome del ſuo ſuperbo pon

te, alla riva del mare. Fornello è un nome

alterato dal voſtro copiſta: ma quando ancora

aveſſe ſcritto Formello, pure queſto nome

poco converrebbe ad una parte del Sebeto, il

quale entra negli aquedotti pubblici, che ſi

chiamano Formali. Queſte acque hanno la

loro origine a ſettentrione del monte Veſuvio

ſei miglia lontano da Napoli ; e la ſorgen,

te è conoſciuta ſotto nome della Volla, di

di cui il poeta Sannazaro fece Labulla, trasfor

mandola in una Ninfa, i
- I
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5 Il lago Averno ſi chiama ancora Tripergo

le, e non Tepergole. A tempo di Auguſto vi

era un porto, che ſi chiamava Portus Julius,

rchè Svetonio, e Vellego ci fan ſapere, che

queſto Principe fece fare un porto del lago

Lucrino, e del lago Averno. Strabone però

dice, che le navi avevano un paſſaggio libe

ro dal lago Lucrino all'Averno ſenza farne

mai uſo. Il Lucrino era da ſe ſteſſo molto

ſpazioſo; e profondo. Olſtenio crede di aver

veduto le veſtigia dell'imboccatura di queſto

porto, ma io ſtento a crederlo,vedendoſi il Lu

crino affatto ripieno, e che dal mare ſino al

lago Averno ſi va ſempre ſalendo . Prima di

decidere, biſognarebbe ſapere che coſa è quel

la che gli antichi chiamavano Lucrino. Dio

ne Caſſio (") dà ugalmente il titolo di vo?Aros,

di Sinus, di golfo al lago Averno, al lago Lu

crino, ed al mare di Baja, perchè a ſuo tem

po i navigli entravano dall'uno nell'altro.

Vi ſono, dice, tre piccoli golfi : Uno di fuo

ri, che è vicino alla Città (cioè a Pozzuo

lo, ed a Baja), e ſi chiama Tirreno,perchè è una

parte del mare dello ſteſſo nome; l'altro ſi chia

ma Lucrino, la di cui imboccatura era poco lon

tana dal primo . Il terzº rimane più dentro

ſenza altra uſcita, come uno ſtagno, e perciò

Agrippa ſcavò un canale in queſto piccolo ſpazio

di terra, che ſeparava da due parti ili"
d

(*) Llb, XLVIII,
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dal mare, facendoci una apertura ſtrettail.

parte del continente, e così ebbe porti eccellenti

per ſicurezza delle navi ?uuiros vah docevs.

Appoggiato a queſte coſe credette Clu

verio poterſi dire Lacus Bajanus per ſignifica

re il Lucrino. Io però non darei ad una par

te il nome che conviene al tutto, ſe non ſi

accorda, che l'imboccatura del porto Lucrino

era alla punta di queſto lungo argine di fab

brica, che ſi vede ſotto le acque tra Baja, e

Pozzuoli, quando il mare è in calma. A par

lar propriamente, queſta ſarebbe la grand'ope

ra di Agrippa, o il Portus Julius, di cui Vir

gilio dice: -

..... Lucrinoque addita clauſtra,

Atque indignatum magnis ſtridoribus equor

Julia, quaponto longe ſonar unda refuſo.

ma queſto non ſi accorda col ſentimento di

Dione, il quale non dice altro, che Agrip

pa ſcavò la terra tra il mare, ed il lago Lucri

no, ſenza parlare della muraglia.

Il Lucrino era molto rinomato per la

peſca; e le ſue oſtriche molto ſtimate. Ma

nel 1538. fu quaſi tutto riempito da terribile

accidente, perchè dopo molte ſcoſſe di tremuo

ti s'aprì, e gettò fuori fiamme, e pietre bru

ciate, in tanta copia, che in ventiquattr'ore

ſe ne formò una montagna di figura conica,

che

(al Vedete Capac. Hiſt. Neap. p. 676. & 784.
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che oggi ſi chiama Monte nuovo, dove non

naſcono erbe. Simone Porzio Filoſofo Napo

letano ne fece un trattatino col titolo . De

conflagratione agri Puteolani. a

La Grotta del Cane, Charonea Scrobes

ſta vicino un altro lago chiamato d'Agnano

tra Pozzuoli, e Napoli a piè del monte della

Solfatara, ch'è il Forum Vulcani, ed i Colles

Leucogaei degli antichi . E' ſcavata a livello

della riva del Lago, e così piccola, che appe

na vi può capire un cane di mediocre gran

dezza, il quale divien come morto, quando

ſi tiene col muſo verſo la terra per lo ſpazio

di due minuti; ed in fatti muore, ſe vi ſi la

ſcia un poco più, ſenza buttarlo in queſto la

o. Io credo beniſſimo, che ſe ne poſſano ſca

vare degli altri ſulla ſteſſa linea, e che ſiano

ugualmente mortiferi. Tutto il miſtero con

ſiſte, che i vapori groſſi, che eſcono dalla ter

ra come un folto, e denſo fumo , rendono

l'aria meno propria alla reſpirazione: Oltre di

ciò vi è qualche coſa,che ſtordiſce, e di acre,che

reſtringe la laringe, e l'aſpera arteria, appan

na i polmoni, e trattiene la circolazione del

ſangue. Dipoi l'acqua del lago, che entra

nelle narici, e nella gola del cane, rende

l'attività naturale alle fibre,ch'erano irrigidite

da i corpi inſoliti, e laſcia il paſſaggio libero

all'aria, facendo che quei, che ſi chiamano ſpi

- - riti »
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riti, riprendano i loro moti, e la loro dire

azione ordinaria in tutta la macchina: appun

to come quando ſi butta dell'acqua freſca ſo

pra il viſo d'un uomo ſvenuto. Il cane dun

que riprende in queſta maniera l'uſo del re

ſpiro, e tutte le funzioni della vita, nella

ſteſſa maniera, che ad un uccello ſi rende l'aria

nella machina pneumatica. Su queſti principi

ſi ſpiegherà facilmente, come una piſtola non

prenda foco un palmo ſopra il fondo della ſteſ

ſa grotta, e come le torce acceſe ſi ſmorzi

ino ſubito,che vi ſi avvicinano.E'rimarchevole

ancora,che tutti i cani,che ſono ſtati una volta

meſſi a queſta prova, toſto che veggono avvi

cinarviſi qualche curioſo, fuggono a tutta for

za, quaſi temeſſero di eſſer nuovamente poſti

alla gia detta ſperienza Michel di Montagna,ed

il P. Pardies da una parte, e li materialiſti mo

derni dall'altra agevolmente potranno ſpiega

re, come queſto ſucceda nelle beſtie. Mai" ſi

cerca di conoſcere queſta materia, più ſi tro

va incomprenſibile, ed oltre i limiti della

mente umana, i .

Tifata Mons, non è ſolamente il monte

di Caſerta, ma una catena di montagne,

Montiumjugum, da Monte di core, vicino Ma

daloni, ſino al monte S. Nicola. E' vero però

che ſulla montagna, dove ſta preſentemente

Caſerta vecchia, vi era un Tempio molto cele
- bre
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bre dedicato a Diana Tifatina, come anche

un altro in onore di Giove Tifatino. Ercole

ancora vi aveva il ſuo, nel luogo oggi chiama

to Ercole, da dove prendeva il ſuo nome il Pa

gus Herculaneus, di cui ſi fa menzione in alcu

ne iſcrizioni di quelle parti.

Maſſicus , o Falernus, Mondragone.

Permettetemi di dire, che Maſſicus, e Fa

iernus non ſono una ſteſſa coſa; perchè tutti

gli autori convengono, che il monte Maſſico

era alla dritta del fiume Savone, vicino all'

antica Sinveſa, ed al caſtello di Mondragone:

Tutta la campagna poi dal Savone, o Saone

ſino al Vulturno, ed al monte Callicola , ſi

chiamava Ager Falernus, cioè fino al Villag

gio, che ſi chiama oggi Torre diri

Da tutto queſto ne ſiegue, che Maſſico, e

Palerno non ſono ſinomini. a - 4

Il monte Veſuvio ſi chiamava ancora Ver

ſeuus, Vesbius, ma non mai Veſerus,come ha vo

luto il voſtro ſtampatore: Chiamaſi oggi Mon:

ragna di Somma dal nome d'una piccola Città

aperta della Dioceſi di Nola, la quale ſta

verſo la parte alta, che guarda a ſettentrio

ne, perchè queſta montagna ha due cime co

noſciute da tutta l'antichità; una delle quali

da quando in quando vomita fiamme con cer

ta materia bituminoſa; l'altra non fa queſto'.

Alcuni credono che Veſeris foſſe ſtata una Cit

. t à



-

6

tà a piedi della montagna: ma di eſſai ſi

vede alcun veſtigio. Coſtantino Porfirogeneta

fa menzione di Pyrchanus (*) Probabilmente

ſarà ſtato in quel ſito, dove preſentemente

ſta un piccolo Villaggio con una Chieſa chia

mata la Madonna di Porchiano. (*)

Cluverio s'inganna, quando con aſſeve

ranza dice , che il Sepolcro di Virgilio era a

piedi del monte Veſuvio due miglia lontano

da Napoli, dove ſta il Villaggio di S.Giovanni a

Teduccio ; giacchè Donato, antico Grama

tico, citato da Cluverio ſteſſo, dice che Vir

gilio foſſe ſepolto per ordine di Auguſto : Vié

Puteolana ad lapidem ſecundum. Il che corri

ſponde, e perfettamente, a quella piccola fab

brica di mattoni, che comunemente ſi chia

ma da tempo antichiſſimo il Sepolcro di Virgi

lio. Sta queſto su 'l pendio del Monte di Poſi

lipo, dalla parte, che riguarda la Città, qua

ſi a piombo su la Grotta per la quale ſi va da

Napoli a Pozzuoli: Queſta ſtrada è diametral

mente oppoſta a quella di S. Giovanni a Te

Cº0 ,

Sull'articolo della Magna Graecia. Voi di

- - vide

[*] Libiz.de Thematib.cap.11.p.1o5.edit. Lugd.Bat.

in 8. I 617.

" Federico Morel non ha ſaputo queſto,co

sì non ha avuto il modo di poter ſpiegare la parola a

nelle note ſopra Coſtantino p. 153.
-
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videte queſta Provincia in due altre parti, che

ſono Apulia,ed Oenotria ſeguitando l'opinione

comune: Io però mi prendo l'ardire di ricor

darvi, che la Magna Graecia era aſſai più am

pia, anzi che comprendeva Napoli, e Cuma;

e perciò Golzio fece beniſſimo, mettendo le me

daglie di queſte due Città Greche tra quelle

della Magna Grecia, Maſſimo di Tiro nella

diſſertazione 26. dove tratta del Demonio

di Socrate, dice che in Italia, e nella Magna

Grecia, vicino al lago Averno vi era una grot

ta, dove l'Oracolo dava le ſue riſpoſte. Stra

bone al Lib.VI.mette chiariſſimamenteNapoli

nella medeſima Magna Grecia, Servio dice in

termini formali, Italia Meyc Ax E7, Ncis id eſt

magna Graecia eſt appellata,quia a Tarento uſque

ad Cumas omnes civitates Graci condiderunt.Se

neca dice : Totum Italia latus, quod infero

mari alluitur, Major Grecia fuit . Potete leg

gere in Cluverio molti paſſi Greci, e Latini,

che preciſamente provano il medeſimo. Quin

di in un'altra edizione del voſtro metodo biſo

gnerà, che diate limiti più ampi alla Magna

Qrecia, - -

Alla pag. 161. dite Uria, Manfredonia a

quel, che ſi crede. Io v'aſſicuro, che non vi è

uomo, anche pochiſſimo informato di queſte

coſe, che ardiſca dirlo,ſapendoſi da tutti, che

Manfredonia è ſtata fabbricata ſulle ruine di Si

ponto

-
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ponto, ed è lontana da Uria preſſo a 12o. mi

glia. Uria ſecondo la teſtimonianza di Stra

bone, era fra Taranto, e Brindiſi,onde non

ha niente che fare con Manfredonia . Biſo

gna correggere il teſto di Strabone, nel qua

le ſi legge Odola, e ſoſtituirvi pix, come è

nominata da Stefano Bizantino, Appiano Aleſ

ſandrino, e da altri. Dionigi il Geografo v.

388. la chiama Tplos. E perchè fu Colonia

de Creteſi; perciò nelle ſue medaglie ſi ve

de il Minotauro y -

Veneris monumenta nefandae.

Vi ſi legge ſempre TPINA, ovvero ANIPT

alla maniera antica,che Cadmo portò dalla Fe

nicia ſcrivendo da dritta a manca:Oggi chia

maſi Oira nel paeſe de'Meſſapj. Voi ne di

ſcorrete alla pag. 162. -

Arpi, Argyrippa, Argos Hippium, con

ſerva il nome di Arpi. Fu fabbricata da Dio

mede tornando dalla ſpedizione di Troja. Le

ſue medaglie hanno un cignale, e nel rove

ſcio APIIANQN. Queſto cignale è il Cali

donio, perchè Diomede ucciſe Agrio Re di

Calidonia, co ſuoi figli; e di là volendo an

dare ad Argo, fu sbattuto dalla tempeſta

ſulle coſte del mar Jonio. Indi avendo fatto

qualche ſervizio ſegnalato al Re Dauno con

tro i Meſſapi, gli divenne genero, ebbe in

dote una parte del Regno, e vi fondò molre

Città. E Sa
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Salapina palus non ſono altro, che le Saline

di Salpi non lungi da Barletta. Queſta Cit

tà fu fabbricata dall'Imperatore Eraclio, di

cui ſi vede un gran Coloſſo di bronzo nella

Piazza pubblica di eſſa. -

Turres Caeſaris, Torre Repagone) Bi- -

ſogna leggere Torre Repagnone , ed Egna

tia, Torre d'Agnazo. Quì era la ſtrada Egna

zia che terminava a Brindiſi, come l'Appia,

fila non era" per gli carri.

Turres Julianae Torre di Puzeglie) ſcri

vete di grazia Biſceglia.

Pagina 1 62. Vultur mons è chiamato og

gi Monticchio, il più alto monte che ſia in

queſta contrada. Suppoſto che ſia uno degli

Appennini, gli ſi deve dare il ſuo nome par,

ticolare per diſtinguerlo dagli altri, e non il

nome generico d'Appennino, come voi fate

con Cluverio. Su la cima di queſta montagna

ſono due laghi aſſai profondi, ed alcune ac

que minerali . Vicino a queſti laghi ſta un

Convento di Cappuccini con una antica Chie

fa chiamata S. Angelo in Vulture, il di cui

Abate Commendatario è quaſi ſempre un

Cardinale, - -

Ranzia vicino a Petra Galla ) leggete

Banzia . Queſto nome in qualche maniera

duri ancora nella Badia di S. Maria de Ban

Si, o di Vanzi. . -

- - Man
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)

Mandurium, Mandola; leggete di gra

zia, Mandolea.

Barota, Pacavita. Probabilmente Voi

volevate ſcrivere Parabita, dove maſono

eccellenti melloni,

Rudia, e Rhode ſono ben differenti,

come ho di già notato altrove; Queſto abba

glio vien da Stefano , e da Strabone, dove

ſi legge Poºca invece di Pivòla, Voi ſpiega

te Ruia, o Ruſe, che io affatto non conoſco,

ne intendo. - -

Pagina 163. parlando dell'Oenotria, di

te che queſta Provincia ſi divideva in due par

ti, che ſono Lucaniae, o Lucani, e Bruttii.

Probabilmente volevate dire Lucania, i po

poli della quale ſi chiamavano Lucani. Ma

laſciamo da parte queſte oſſervazioni in ſe

ſteſſe frivole. Oenotria, a parlar giuſto, non

comprendeva la Lucania intiera; perchè ſe

condo Antiocho Siracuſano citato da Strabone,

Oenotria era la peniſola tra l fiume Lao, il quale

ſi ſcarica nel mar Tirreno, e Metaponto, che

era sul mar Jonio verſo il Golfo di Taranto:

Or la Lucania eſſendo di quà del fiume Lao,

per conſeguenza l'Oenotria non comprende

va la Lucania dalla parte del mar Tirreno.

Leggetene Strabone al lib. v1.

Voi chiamate Torre, il Templum Juno

nis Argivae: ma queſta parola Torre è gene

2 IlCO
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rico come quello degli Appennini, che di ſo

pra abbiam" dunque ſpecificare

qual Torre. Del reſto Fanum Junonis Argi

vae, è Gifoni . Cluverio mette malamente

queſto Tempio all'imboccatura del Silaro,

per non aver ben capito Strabone , che dice

tutt'altro nel paſſo citato, per appoggiare il ſuo

ſentimento. Voi leggendo le Carte moderne,

avrete trovato una Torre all'imboccatura del

Silaro, e fidandovi troppo a Cluverio, ſiete

dato in queſto ſcoglio. Però Gifoni ſta den

tro terra di quà dal Silaro, cioè ne' Picen

ºf Vlt , - -

Paeſtum Colonia de' Rodj, oggi chia

maſi Pieſti, e non Agropoli, come vuole Olſte

mio. Voi però dite Rudera Peſti avendolo

copiato da Ortelio , o da qualche altro libro

Latino, che dice, che in queſto ſito vi è Pe

ſto rovinato, o pure le rovine di Peſto : ma

neſſun paeſano dirà mai Rudera Peſti, per

chè la lingua Latina affatto non ſi parla più.

Le antichità, che qui ſi vedono, ſono le più

belle dell'Italia dopo quelle di Roma. Agro

polin'è circa a ſei miglia lontano. -

Buxentum, Pyxus, Pixis, e Teuxus,

Policaſtro, o Piſciotta. In quanto al nome di

Teuxus Cluverio ha oſſervato bene, che bi

logna leggere in Diodoro Sicolo IIvºgvre in
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vece di Tsuggyre, ed ecco il voſtro Teuxus

ſvanito. Del reſto poi non vi è modo alcuno

di ſoſtenere la voſtra alternativa Policaſtro, o

Piſciotta, perchè Policaſtro n'è lontano dieci

otto miglia a mezzo giorno, e dà il nome ad

un golfo particolare, ſiccome voi avete detto

alla pag.16o.Queſto è il Acos cd?Ars di Strabo

ne. Ci è grande apparenza che Piſciotta ſia un

nome corrotto da Pixus,o da Buxentum:non di

meno però non ſi può dire niente di ſicuro su

queſto particolare. Cluverio ha creduto che

Piſciotta non differiſca da Velia , che ſtava

di quà dal capo di Palinuro, e mette Pixus

alla Torre della Fenoſa di là da queſto mede

ſimo capo ; Strabone par che anche il dica.

Olſtenio il mette ancora più avanti nel ſito

della Torre Linfreſchi, ma nè l'uno,nè l'altro

hanno creduto, che Pyxus ſia Piſciotta. E'

vero che Strabone mette Pyxus tra Palinuro,

e il fiume Lao, e che Policaſtro ſta più vici

no al Lao; ma da queſto non ſiegue mai che

Pixus ſia Policaſtro.

Atinum Atene) Biſogna dire Atina col

la ſeconda ſillaba breve, molto differente da

Atina nella Campania; ed è mediterranea,

poco lungi dalla Polla, che ſi crede la Mar

celliana degli antichi Itinerari. Ecco un'iſcri

zione , che ſi legge in Atena nel Caſtello

del Marcheſe, che mi è ſtata comunica

- . ta
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ta dal Signor Baron di S.Biagio fratello del Si

gnor Abate Antonini. - - -

IOVI.ET -

DIS. PENATIBVS

P. NANONI. DIO

PHANTI. AVGVSTA

- LES. ATINATES - ,

Alla pag. 164. Sinus Lacus. Golfo di Po

licaſtro; Biſogna leggere Sinus Laus, che

rende il ſuo nome dal fiume Lao, oggi Sapri,

che limita la Lucania dalla parte del mar Tir

reno. Non ſi dubita che queſti ſieno abba

gli dello ſtampatore.

Heraclea, Policaro. Correggetelo,di gra

zia, ſcrivendo Policoro. Queſto non è, che

una gran Villa con eccellenti paſcoli, vicino

a Metaponto, oggi Torre di mare, da dove

la Lucania ſi ſtendeva ſino aTurio, altrimen

teSybari dalla parte del mar Jonio. I popoli

di queſto paeſe ſi chiamavano già Chones; e

ſi crede che la Città di Chona ſia Belcaſtro,

ma ſenza fondamento alcuno.

Grumentum, Clarimonte) Grumento non

è Chiaramonte, o Agrimonte, come per un

pezzo ſi è creduto, ma la Saponara nella Dio

ceſi di Marſico, come lo dimoſtrano l'iſcri

zioni, ed altre memorie trovate in quei con

torni . Olſtenio ancora n'aveva detto qual

che coſa. - - -

Cyliſtamus Fluv.)Biſogna ſcrivere Crliſtar

7221S » Alla
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Alla pagina 165.Sybaris la Cochile)Que

ſto è nome che gli è ſtato dato da Cluverio,

ma il fiume ha ſempre ritenuto il ſuo antico

nome . - - - -

Turio era poco lontano dalla imbocca

tura del Sibari, il di cui nome gli era comu

ne: e ſi chiama ancora Sibari rovinata, e

non Torre del Capo, come pretende Cluve

rio. Terra nuova è aſſai più dentro terra. Bar

rio a torto la crede Turio - Tutto che foſſe

Calabreſe non ne ſapeva più degli altri.

Clampetia, o Damperia, Torrano) Que

ſta è opinione di Leandro Alberti, il quale

non è ſtato nè ſavio, nè illuminato. Cluverie

la crede l'Amantea: Ne parleremo appreſſo.

Temſa, o Temeſe, Torre Loppa) Clu

verio non dice queſto come certo, ma come

conghiettura. Anzi non ſi oppone al ſenti

mento di Barrio, il quale crede che Tempſa

ſia Malevitum, o Malvito.

Portus Herculeus, Tropea) . E un az

zardarſi ſoverchio parlare deciſivamente in

queſte materie, dove i più ſavjil fannoſem

pre con riſerva . Barrio dice , che Herculis

Portus è Formicola, e che Tropea viene da

Tropina. Olſtenio oſſerva che il nome di Tro

peja è antico, perchè ſi legge in Stefano il

Geografo rpòs rpdoric. -

Emporia Navale Medamae, che ſiiº
- 12
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ſia il Portus Oreſtis,Bagnara). Queſto paſſo è

troppo oſcuro, ed ha biſogno di molto riſchia

ramento. Cluverio riporta un luogo di Strabo

ne che dice: Eo in litttore eſt Medama, urbs

eorumdem Locrorum, eiuſdemaue nominis, ha

betgue vicinum navale cui Emporium nomen.

Haud procul eſt Metaurus amnis, eodemaue

nomine ſtatio navium. Il medeſimo Cluverio

poche linee dopo parlando di Medama, e del

fiume, che oggi ſi chiama Meſſuna, dice Ad

cujus oſtium dictá laevi ripi baud dubie fuit di

eti Oppidi Medamae Navale illud Emporium.

L'Editore di Cluverio vi aggiunſe (Bagna

ra margini adſcripſerat auctor ex Calendario ſuo

itinerario.) Voi vedete chiariſſimamente, che

queſte parole vi ſono ſtate aggiunte ſenza eſa

minarle; anzi che volendo fidarvi alla cieca

all'opinione di Cluverio, arriſchiareſte troppo

col volere ſtare ad una ſola parola, che que

gli ſcrive al margine del ſuo Giornale, o Ca

lendario di viaggio. Dal fiume Meſſuna ſi

no alla Bagnara vi è una diſtanza conſiderabi

le. Il medeſimo Cluverio alla pag. ſeguente

(1293.) Portus Oreſiis utrum citra Metaurum,

& Medamam fuerie, an vero ultra banc inter

Taurianam, 6 Scyllacium (in queſto ulti

mo caſo potrebbe eſſere la Bagnara) incertum

plane eſi, quando in Medamae ſitu Plinius erra
vir
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vit. Copulativa ſane particula, 65', qua eſt in his

verbis ( Portus Oreſtis, 6 Medama)plene me

inducunt, uti credam eſſe eundem locum, qui

navale Straboni dicitur Medamae, proprio no

mine Emporium & c. Certi tamen,quod ſtatuam,

nihil habeo. Voi intanto non curate tutte

queſte difficoltà, non oſtante che Cluverio

abbia parlato con quella circoſpezione , e

riſerva, che abbiamo veduta. In quanto a

me , ſiccome da molto tempo è, che ſi

ſta su queſte incertezze del Portus Oreſtis, e

di Medama, io mi metterei al ſicuro, e non

ardirei dir nulla di deciſivo su 'l già detto

Emporio.

Barrio pretende, che Portus Oreſtis ſi

chiami oggi Ravagoſo. Perchè, dic egli,

queſto è l'unico, ſito dove Oreſte imbrattato,

del ſangue di ſua madre, poteva purgarſi

ſecondo l'Oracolo, cioè dove ſette fiumi me-,

ſcolavano infieme le loro acque. Queſta con

ghiettura non è diſprezzabile. , , 4 -

Metaurum Oppido). Probabilmente Me

tauro era vicino al fiume, del medeſimo no

me, appreſſo a poco nel ſito dove adeſſo ſta

Droſi. - .

Promontorium Lametum, o Lampetes,

Capo Sevano) E'un errore copiato da Cluve

rio, Biſogna dire Capo Suvaro . Si crede,

che Lametia ſia Santa Eufemia. Ma Olſtenio

nelle
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ai ſue note a Stefano il Geografo, dice che

Lametia è l'Amantea ; Ortelio all' incontro

prende l'Amantea per Terina.

Lametia Cetraro , o Santa Eufemia )

Voi confondete queſti due luoghi, per non

averne ſaputo la diſtanza, nè la differenza tra

Clampetia, e Lametia. Barrio crede, che

Lampetia, o Clampetia ſia lo Cetraro vicino

al Capo Fella, ma non ha mai penſato di di

re, che il Golfo di S.Eufemia, ſinus Terinaeus,

o ſinus Lametinus, ſia vicino al Cetraro, che

Olſteniol" per il Scidrum degli antichi.

In fatti di Geografia antica biſogna ſtar ſem

pre guardigno. - -

Alla pagina 166.Nicotera, Nicodro. Non

ha mutato il nome. e chiamaſi Nicotera.Bar

rio pretende, che a tempo dell'Imperator

Domiziano ſi chiamaſſe Medana, ma ſenza

darcene alcuna prova.

Mamertium, Mertorano) correggete, di

grazia, e dite Martorano. -- -

Crimiſa, Leziro) ſcrivete, Cirò.

Crotona, o Croton, Cortone) ſcrivete

Crotone, o Cotrone, perchè Cortona ſta nel

la Toſcana.

Deſidiae, Biſignano) ſcrivete Beſidiae.

Sibetina, Siverina, o Servitina) ſcrive

te Siberena, oggi S. Severina. -

Petelia, "pi, , Belcaſtro. Leandro, e

Bar



Bartio pretendono, che ſia Policaſtro, di cui

ſopra s'è parlato, e non Belcaſtro. Altri cre

dono, che Petilia ſia Strongoli, vicino al

fiume Neaethus, piccola Città Veſcovile, che

ha portato il nome di Macellae, e di Tiropolis.

I Lucani ed i Bruzj ſe'l contraſtano, e fon

dano le loro pretenſioni ſopra alcune iſcri

zioni, che han potuto eſſervi ſtate portate d'al

tronde. E' vero, che Strabone parla di Peti

lia come di Metropoli de'Lucani; ma è vero

ancora, che una volta la Lucania compren

deva il paeſe de Bruzj, come ha ben oſſerva

to Bochart nel ſuo Canaan lib.1.cap.33. e per

queſto Strabone, dice, che Crimiſa è Città

della Lucania non lungi da Crotone. Da che

ne ſiegue che i Lucani d'oggi non traggono

vantaggio alcuno che Petilia ſia dal Geogra

fo chiamata Metropoli della Lucania. Nè il

dotto Pottero ha ragione di dire nelle ſue no-,

te a Licofrone (verſo i 1.) che Crimiſa in ap

preſſo fu chiamata Petilia ; perchè Strabone

lib. 5. dopo aver parlato di Petilia, dice chia

riſſimamente, che Crimiſſa era un'altra Cit-,

tà in queſte parti fabbricata dal medeſimo Fi

lottete, piNourire º riiº i ra»wa Kpiuta «

ripi cadres rock rºss. -

- Un paſſo di Valerio Maſſimo lib.8.cap.8.

m'imbarazza non poco. Queſto autore par

lando d'Annibale dice: A Petilia claſſe Afri
- caº?
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airepetens, freto appulſus, dum tam parvo ſpa

sio Italiam, Siciliamaue interſe diviſas non cre

dit, velue inſidioſum curſus rectorem Pelorum

interemit. Il che è confermato da Servio al

3. dell'Eneide. Or in qualunque luogo voi

mettiate Petilia, o dalla parte di Policaſtro

ſul mar Tirreno, o a Strongoli ſul Jonio, non

mi par neceſſario impegnarſi nello Stretto di

Meſſina per andare a Cartagine ; o pure le

carte non ſono eſatte, perchè io non ho mai

fatto queſto viaggio. Parliam chiaro. Il più

ſicuro è dire, che queſta è una favola inven

tata a capriccio per autorizzare la preteſa ori

gine del nome Peloro, che ſi dà a queſto pro

montorio, che guarda Regio di Calabria;

eſſendo inveriſimile, che un ſi gran Gene

rale, come Annibale, foſſe in una ignoran

za così craſſa ſul ſito della Sicilia; d'una Iſola

così conoſciuta, e così poco diſtante da Carta

gine. Egli era cittadino d'una Republica, la di

cuiP" occupazione era la marittima.

Caulonia: Aulonia, Aulon, Caſtro ve

tere) ſcrivete Caſtel vetere. -

Pagina 162. Capo di Rizzuno) leggete

Capo Rizzuto, - -

Alla Pagina 168. voi mettete Ponzia, e

Iſchia, tra le Iſole, che appartengono alla

Baſilicata. E' vero, che Cluverio appoggia

to all'autorità di Strabone, e di Plinio mette le

Iſo



Iſole Oenotrie dirimpetto al fiume Hales e
oggi chiamaſi Alento nella Lucania, e che

dà a queſte Iſole il nome di Ponzia, e Iſcia

o Iſacia: ma noi abbiam veduto, che non è

coſa ſicura a ſeguitare minutamente Cluve

rio, perchè egli ha più erudizione, che ſo

dezza: oggi non ſi vede alcuna Iſola in queſto

ſito; la Leucoſia ſteſſa non ci è più , eſſendo

unita al Continente, e ſi chiama Capo della

Licoſa, e per giunta il voſtro Stampatore ha

detto Iſela per Iſchia. -

Ecco, Signor mio, quel che ho oſſervato

nel voſtro metodo, avendolo letto alla sfug

gita, Eſſendo voi amico della verità non do

vete offendervene, perchè finalmente chi

è quell'uomo, che poſſa dire; io non mi ſon

mai ingannato; il mio copiſta è ſtato ſempre

eſatto; il mio ſtampatore non ha fatto un

errore º Parmi almeno da quello, che

ho detto, poterſi conchiudere, che non tutti i

Napoletani ſon poltroni, nè finti, Del reſto

Poi la mia critica non ſcema punto la ſtima,

che ho della voſtra perſona, e della voſtra

erudizione. Ed anzi che avrò ſempre in pre

gio di eſſere &c, -

LET
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LETTERA SCRITTA

A L

S I G N O R

D. MATTEO
E G I Z I O

A Parigi dal Barone di S. Biaſe Giuſeppe

Antonini da Nap. a 4. Agoſto I 739.

E | Iveritiſs.Amico,e Signor mio

è già i La ſtima che ſempre ho giu

" º º ſtamente fatto di voſtra per

i fi) " ſona, e la noſtra antica ami

i º eizia mi hanno ſtimolato a

-- prendermi con voi una cer

ta confidenza, o libertà: E

ſiccome vi prego di non averlo a male, co

sì piacciavi compatirmene, perchè viene da

un fondo d'amore per voi, e per le voſtre co

fe. Mi mandaſte quì ſettimane ſono,la voſtra

lettera ſcritta in Franzeſe al Signor Langler

du Freſnoy, ſtampata,meſi ſono,in Parigi da

Barois fils, ove di non pochi errori, ed abba

gli preſi in riguardo al noſtro Regno di Na

polifo fate avvertito . Quando l'ebbi, non

che la leſſi, la divorai, e nel tempo ſteſſo

ammtrando quanto degnamente riprendete

gli



gli abbagli di quello, e quanti belli lumi con

tal occaſione ci date intorno a cotal materia,

ebbi tutto il diſpiacere di avervi trovato al

cuni piccioli traſcorſi, che potrebbero al Si

gnor Langlet ſervir di motivo per nuova bri

ga. Veggo bene che ſono di non molta con

ſiderazione, perchè ſono coſe di fatto; ma co

loro che ſon punti, ne poſſono fare qualche

caſo, almeno agli occhi del volgo (che vor

rebbe in un Regnicolo, e che delle coſe del

Regno ragiona) le ſteſſe minutamente oſſer

vate. Leggeteli con quell'indifferenza,ch'è pro

pria d'un uomo amico della verità, come voi

ſiete, e ditemi con ugual libertà i voſtri ſen

fi, e dove malamente io ragioni, perchè ve

ne renda le dovute grazie. Anch'io trovo

mi aver notato da circa a 3oo. altri abbagli

nella ſteſſa Geografia del Langlet toccante al

Regno di Napoli. Penſo mandarli a mio fra

tello in Parigi, acciò li dia a quello per farne

l'uſo, che gli piacerà, ſe mai ne farà una nuo

va edizione. Ma veniamo a fatti noſtri.

Al fol.8 dove dite, che l'antica Italia era

terminata dalla parte del mar Infero dal fiume

Lao, e dalla banda del mar ſupero dal Sibari,

avrei deſiderato ch'aveſſivo detto qui: Dal

la banda del mar Jonio; poichè eſſendo il mar

ſupero anche quello che chiamiamo l'Adria

rico, è ragionevole che ne parliate con più

- pre
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preciſione, benchè ſia notiſſimo di eſſere il

mar Jonio compreſo nel Supero, e fare una

gran parte d'eſſo ; e queſto, perchè Voi al

fol. 66. avvertite il Signor Langlet, che chia

mi col nome generale d'Appennino il mon

te Vulture oggi Monticchio,

Nel fol. 9. ſcrivete che i Romani vinſero,

e domarono i Sanniti, ed i Lucani. Convien

che vi ricordi avere i Romani ben cento vol

te vinto i Lucani, ed i Sanniti, ma non mai

averli domati come dite ; anzi che per non

aver potuto domar queſte due nazioni (rima

ſte ſole a ſoſtener la guerra ſociale) li fecero

Cittadini Romani nel DCLXV.della Città colla

famoſa legge Giulia : E perciò Strabone al

lib. 6. diſſe: Fabius hiſtoriae ſcriptor inquit:

Romanos tum demum ſenſiſe di vitias, cum eam

gentem ſibi ſociarunt, perchè col di loro aiu

to fecero quelle maraviglioſe conquiſte in Aſia,

e per tutto; e Voi già al fol. ſeguente dite che

furono in appreſſo conſiderati come figli di Roma.

Solamente Giovanni Giovine al c.5 dellib.3. de

varia fort. Tarent. ha avuto la sfrontataggine

di dire che i Lucani aveſſero avuto qualche

ſubordinazione,o foſſero ſtati ſoggetti aTaren

tini. E dove mai egli (che ſicuramente non

fu uomo da dozzina) leſſe coſa ſimile? Qual

iſtorico ſcriſſe una così ſollenne impoſtura?

- - - Ma
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Ma egli per far maggiori le glorie della ſua

patria, non ebbe ripugnanza alcuna di avan

zare una menzogna. E come queſte ſono fre

quenti nella di lui opera, hº avuto motivo

di chiaramente altrove dimoſtrarlo. -

Al fol.1o. ſoggiugnete che Napoli, e Ve

lia erano Città federate jure foederis inaequalis.

Di Napoli non mi ricordo aver letto queſta

lega ineguale: ma di Velia ſicuramente non

fu, perchè i Velini oltre del chiamarſi foede

, rati, erano già Cittadini Romani: l'Orazio

ne di Cicerone pro Balbo, che citate, ce ne fa

ſicuri: Civitatem Velienſibus datam de Sena

tus ſententia; ſe pur quello non fu ne' primi

tempi della Repubblica. Ed a riguardo d'am

bedue queſte Città leggiamo ivi ſteſſo eſſer

chiamate foederatae ſemplicemente : Has

Sacerdotes video fere aut Neapolitanas, aut Ve

lienſes fuiſſe, foederatarum ſine dubio Civita

tum : e che i Napoletani foſſero ſimilmente

ſtati fatti Cittadini di Roma, chiare teſtimo

nianze ce ne fa una piſtola del medeſimo Ci

cerone ad Acilio, dove ſi legge che L. Manlio

una cum reliquis Neapolitanis Civis Romanus

factus eſt. Con tal occaſione dite, che da que

ſte due Città ſi ſceglievano le Sacerdoteſſe di

Cerere in Roma. Queſta coſa non è aſſolu

tamente vera, perchè leggiamo anche eſº

ſerne ſtate preſe, e fatte venire dalla Sicilia.

1E L'iſcri



32

L'iſcrizione 4. del fol. 3o8. di Grutero ce ne

fa ſicuri,

- CAPSONIA. P. F.

MAXIMA

SACERDOS. CERERIS

PVBLICA -

POP. ROMANI

SICVLA

Scrivete nel fol. 12. che le due Calabrie

Terra di Bari, e d'Otranto, ed una gran parte

della Puglia obbedivano all'Imperio Greco, Piac

ciavi aggiugnervi una gran parte della Baſili

cata, e forſe ancora molti luoghi ſul littorale

del mar Tirreno fino ad Iſchia: Ve ne ricrederà

un'Epiſtola di Papa Leone III. Egli dando no

tizia in eſſa all'Imperador Carlo Magno delle

ſtragi, che i Saraceni facevano in queſt'Iſola,

dice : Ecce quaecumque audire potuimus de

Graecorum partibus & c. Indi ſoggiugne che

l'Imperator Michele mandò da Coſtantinopoli

per aiuto della gente d'Iſchia: Patritium &

Spatarios cum ſtolo. Queſta mia opinione vien

ajutata da quel che dice Camillo Pellegrino

nella diſſertaz.6. de Duc. Benev.fol.182. Nam

Graeci integram retinentes Siciliam . . . nec

non littoralia Acropolim uſque multa, 6 Cam

paniae quoque maritimas Urbes.

Quì ſteſſo dite, che i diſcendenti di Carlo

dºſagno ſe mai eſercitarono qualche poco di auto

ºrità nel noſtro Regno, l'eſercitarono coll'armi

alla
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alla mano, potevate aggiugnervi, che Lu

dovico II. vi fu anche fatto prigioniero. Ma

billon Ann. Bened. lib. 36. E ſiccome ſcrive

Reginone all'anno DCCCLXXI. fu anche co

ſtretto giurare: Nunquam ſe diebus vitae ſuae

Beneventi fines intraturum.

Al fol.1 3. dite, che i Saraceni furono cac

ciati d'attorno al Garigliano nel CMXIII. Pi

gliomi la libertà di dirvi, che queſt'eſpulſio

ne fu due anni dopo, cioè nel CMXV. ricor

dandovi, che reſiſi queſti Saraceni del Gari

gliano ormai intollerabili a vicini, Atenulfo

Conte di Capua pregò Coſtantino VIII. Impe

radore d'Oriente a mandarli qualch'ajuto; e

queſto prontamente di Grecia mandolli Nicco

lò Patrizio,detto Picinglo,con buon numero di

gente.A'Greci s'unirono i ſoccorſi di Guaimaro

Principe di Salerno, di Gregorio Duca di Na

poli, di Gio: Duca di Gaeta; e tutti contro

a Saraceni andati (notabile ſtrage di eſſi fat

ta) interamente d'attorno al Garigliano li cac

ciarono : Funditus de partibus iſtis eliminati

ſunt (dice Leone Oſtienſe) anno Incarnationis

Dominicae nuncenteſimo decimo quinto, Indi

ſtione tertia, menſe Auguſto. Altri per verità

nel 91 6. altri nel 917. come la Cronaca

Piſana,ed altri fin nel 923. (benchè malamen

te) come Sigeberto riportano queſta vittoria,

ma neſſuno la mette nel 913. come voi fate.

1F 2 Nel
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Nel fol. ſteſſo ſcrivete, che i Saraceni

ſi fortificarono sul monte Gargano. Avete in

queſt'opinione contrario Camillo Pellegrino,

il quale incolpa gli Autori, che l'un l'altro

ciecamente ſeguitando, hanno ſcritto : In

monte Gargano, quando doveano dire : In

monte Gareliano.

Allorchè al fol. 19. dite al Signor Lan

glet di aver dato un'idea troppo comune della

Città di Napoli, avreſte anche potuto dirgli,

che oltre il ſuo bel ſito, gode di un'aria ſoa

viſſima, e che in mezzo a caldi dell'eſtà

vi ſi ſentono de'venticelli, che li temperano,

Che gli edifizi (in generale almeno) ſono bel.

li , e comodi , e coſtano la metà di meno

che in ogn'altro luogo; ond'è che da trent'

anni in quà la Città s'è ampliata più del quar

to, e ſi abita, anche dalle perſone mediocri,

con indicibil luſſo: Che l'acque vi ſono ſo

vrabbondanti, freſche, e ſane, ed ogni ca

ſa ha il comodo di averle, ed in molti luo

ghi vi ſono ancora delle ſorgenti: le Colline,

ed i luoghi d'intorno producono frutta, ed

erbe ſaporoſiſſime, vini dilicati, ed in abbon

danza; il mare li ſomminiſtra il peſce conti

nuo, e freſco, ed ogni coſa a prezzo baſſiſ

fimo, ſicchè dovevate dirgli,che ha infinite pre

rogative, e vantaggiſopra tutte l'altre Città

d'Europa; ed il Regno in generale ha dalla na

ttira



tura quanto in cento Provincie ſi vede, o ſi può

deſiderare : Coſe tutte da poterſi dire con

ogni franchezza , perchè ſono viſibili anche

a ciechi. E ſe ſi miglioraſſe un poco più, ſpe

cialmente in Puglia, l'agricoltura (miniera

ineſauſta di ricchezze per lo ſtato) allora ſi

vedrebbe qual veramente ſia la feracità, e la

qualità di eſſo. - -

Al fol. 23. vi è piaciuto dire, che a 'Prin

cipi Longobardi non riuſcì l'idea di fondare Si.

copoli. Leggendo l'Anonimo Salernitano al

c. 7. del lib. 2. vi ricrederete ch'effettivamen

te la fondarono; E nella Cronaca Volturnen

ſe all'anno DCCCLIV.anche così oſſervarere.

Indi in Erchemperto all'anno DCCCLXIII.

trovaſi, che la ſteſſa Città caſu, aut judicio

ſuperno totaigne cremata eſt.

Al fol. 24 rinfacciate al Signor Langlet

d'aver detto, che'l porto di Caeta ſia uno de'

migliori del Regno di Napoli, e ſoggiugne

te, che veramente non è così. Egli non ſa

pendone lo ſtato preſente, merita compati

mento, poichè dovette credere a Cicerone,

che diſſe: An vero ignoratis portum Cajetae

celeberrimum, atque pleniſſimum navibus, in

ſpectante Praetore, a praedonibus eſſe dire

ptum? Credette, che l'opere fattevi da An

tonino (ſecondo quello, che Capitolino ſcri

ve) ancora duraſſero. Pensò che duraſſe an

F 3 COT2,
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cora nello ſtato, che lo deſcriſſe Floro nel

cap. 16. del lib. 1. ove lo mette a pari con Mi

ſeno, e Baja. Così foſs'egli ſtato più eſatto

nell'altre coſe del noſtro Regno.

A molti non deve piacere, che al fol.

medeſimo chiamiate Baja col nome di Città.

Fu ben eſſa un luogo di delizie de' Romani,

e frequentatiſſimo anche per i ſuoi bagni, ma

forſe mai non fu avuta per Città.

Ivi ſteſſo dite, che Alife è deſolana: Chi

ve lo diſſe, vi ha ingannato. Alife è un paeſe

abitato da circa a 15oo. perſone . Le Città

Veſcovili del noſtro Regno, (poichè con tal

occaſione ne parlate) che ſono diſabitate, ſo

no ſolamente Calvi, ove è il ſolo Seminario,

ed una oſteria. Marſi nel lago Fucino non ha

che una gran Chieſa alla Gotica, ſervita da un

ſol Prete, e mille ragguardevoli pezzi d'an

tichità della famoſa Capitale de' Marſi. Valva,

oggi unita a Sulmona, è deſolata affatto; vi ſi

vede ſolamente un Seminario, ed i veſtigi del

rinomatiſſimo Corfinio. In Anglona non ve

deſi che la ſola Chieſa, ove il Veſcovo piglia

il ſuo poſſeſſo. Policaſtro, che quantunque

abbia quantità di caſe (avanzo della crudel

tà del Corſaro Barbaroſſa) una Grancia de'

PP.Certoſini, ed un Moniſtero di Franceſca

ni, non è abitato che da circa a trecento per

fone. Lo ſteſſo è di Teleſe, parlando del ſuo
3 mil
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antico ſito . E finalmente Capaccio ita

diruto, e diſabitato colla ſola Cattedrale, do

ve una volta l'anno ſi celebra la Meſſa.

Fol. 28. Non volendo io entrare a ve

dere ſe aveſſero edificato Amalfi (ſecondo di.

ce la Cronaca di S.Mercurio, ed è aſſolutamen

te vero) i Cittadini della Molpa , Città

ad oriente di Palinuro, allorchè fu diſtrutta

da Belliſario nel ſecondo viaggio di Sicilia, o

pure i Peſtani ſecondo l'erroneo ſentimento

del Freccia; vorrei frattanto, che in cambio

dell'ottavo Secolo diceſte del decimo, giacchè

Peſto , come diſſi, fu bruciato da Saraceni

nel CMXV. nel qual tempo tanto Voi, quana

sto alcun altro Moderno, vorreſte Amalfi edi

ficata da Peſtani; e pure Amalfi era allora

un luogo, di cui molto conto facevaſi,

Al fol. 3o. dite, che il golfo di Polica

ſtre è di là del Capo della Leucoſia, e fuori

del Seno Peſtano, cioè del golfo di Salerno.

Sebben ſia vero quanto accennate, però da

queſto ſenſo par che ſi comprenda, che paſſa

ta la Leucoſia, toſto cominci il golfo di Po

licaſtro, lo che non è: Dovevate dire qua

rantacinque miglia più in là del Capo della

Leucoſia, ed oltre il promontorio di Palinuro

comincia, o ſi entra nel golfo di Policaſtro, già

Sinus Talaus, e Vibonenſis.

Ragionando al fol. 31. di Vietri, ſog

F 4 giu
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giugnete: Che potrebbe eſſere la Marcina de

gli Antichi, Dovete anzi dire ſicuramente che

fu la Marcina , diſtrutta poi da Goti nello

ſteſſo anno CDX, in cui fu preſa Roma, al

lora quando paſſarono per andare in Calabria,

o in Sicilia.

- Al fol. 32. Due coſe dite in un ſol capo,
cioè che Capaccio, nuovo ſia fabbricato co ma

teriali cavati da Peſto; e che nel luogo chia

mato Capaccio vecchio ſul monte Calamazio,

o Calpazio vi ſiano abitazioni. Nè l'uno, nè

l'altro è vero: L' abitazioni, che ſi vedono

ſul Calpazio conſiſtono in una ventina di ca

ſucce affatto dirute ſenz'abitatore alcuno,

dapoichè nel MCCXXVI. ſecondo Pandolfo

Collennuccio, e nel MCCXLIV. ſecondo la

Cronaca Siciliana di Fra Corrado, fu da Ca

pitani di Federico II, contro a ribelli , che

vi s'eran fortificati, preſa la Città, e brucia

ita: Evvi adeſſo, come diſſi, ſolamente una

Chieſa, che rappreſenta la Cattedrale. Ca

paccio nuovo poi, il quale tre miglia ad Orien

te in più praticabil ſito è poſto, ſebben abbia

buone caſe, e baſtanti abitatori, neppure ha

un ſol pezzo de'materiali di Peſto; primiera

mente perchè la Città è poſta vicino a vivi

immenſi ſaſſi, onde non fu biſogno portar

veli d'altronde. E poi troppo care coſtareb

bero le pietre, ſe ſi conduceſſero per quella

- - - ſchie
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ſchiena di monti da piani di Peſto, che n'è

lontano circa cinque miglia. Queſto è viſibi

liſſimo ancora, perchè le pietre tutte di Pe

ſto ſono tagliate a ſcarpello, quando per con

trario quelle di Capaccio ſono rozze, e qua

li da quelle balze ſi ſvelſero. -

Alfol. ſteſſo. Potevate in queſto luogo

non dire: Caſtell a mare della Bruca eredeſi

Velia, ma aſſolutamente, e con ſicurezza

affermarlo. Le ſue muraglia, quaſi tutte in

piedi, quantità d'edifizj, e d'iſcrizioni, che

vi ſi veggono, e ſi trovano, ce ne fan così cer

ti, che non ci laſcian luogo da dubitarne.

Molti paſſi, che ſono in Cicerone, ce lo mo

ſtran col dito: Coſe, che ſe 'l dottiſſimo Clu

verio aveſſe voluto ocularmente oſſervare,non

avrebbe detto quello gran ſpropoſito, cioè che

Velia foſſe ſtata dove oggi è Piſciotta. . .

- Fol. 33. Chiamate Gonza, in latino

Comſa, crederei che"i Compſa, co

me già la dite al fol. 46. ſebbene al lib. 23.

e. 1. di Livio fi trovi chiamata anche Coſſa.

Ivi ancora ed alfa 5.vi è piaciuto più toſto

credere ad Oſtenio, che a Pirro Ligorio, ed

aver la Cedogna per l'antica Aquilonia. Vuò

ricordarvi un luogo di Livio, onde vedrete,

o che l'Aquilonie furon due, o che indubita

tamente una ne fu nel Sannio, poichè non

era lontano da Cominio. Il ſito di Cominio
- IlOIl
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nei ſi dubita qualſia, perchè ancor oggi ritie

me il ſuo nome. Il luogo di Livio è al lib. 1o.

cap. 27. e ſeqq. Egli è così minuto in deſcri

ver le marce, e diſegnarci i luoghi, che ſem

bra ancora, che col dito cel moſtri, narran

do quanto i Conſoli Papirio, e Carvilio in

torno a quelle due Città fecero . Sigonio de

antiq. jur. Ital. c. 2o. deſcrivendo le Città

de Sanniti, vi annovera Aquilonia: Milo

nia, Aquilonia, Amiternum,e quindi ſoggiungo,

che nè meno l'Aquilonia del Sannio ſia Agno

ne, ſiccome Pirro Ligorio moſtrò di credere.

Avete poi deciſivamente detto quì ſteſſo,

che Trajano aveſſe laſtricato la via Appia da

Benevento a Brindiſi. Dovrei uniformarmi al

voſtro ſentimento, che ſempre ho venerato,

ſe aveſſimo qualche grave Autore, che ce

ne aſſicuraſſe, ma anzi mi muove l'autorità

di Giuſto Lipſio nel 2. di Tacito al n. 75. che

contrario dice così : Nam Appius ipſe non

bercle ultra Capuam perduxit, nec potuit qui

dem, ut fines tunc eranº imperii Romani. Per

duxit poſtea ſive C. Gracchus Tribunus ,

qui Curator Viae Appiae, non leviter in eam

impendiº, ſive Auguſtus , de quo inſcriptio

nes priſcae S. P. Q. R. QUoD VIAE MUNI

TAE SUNT. Nam certum aliquid non alii,

non ego inveni. Parole , e ſentimento che

copiò da Panvinio de Urbe Rom. il quale

- COS1
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così avea ſcritto: Viam Appiam ab Appio qui

dem Capuam uſque perductam ; hinc vero a

C. Caeſare Dictatore Brunduſium, praeſertim

cum in eſus vita Plutarchus dicat: C. Caeſa

rem cum illi bujus Viae cura eſſer commiſſa,

ingentes prodegiſſe pecunias ; quod un magis

credamficit, quod Appii tempore Romanorum

ditio non ad Brunduſium, ſed vis uſque Ca

puam ſe estendebat; poco dopo foggiugnen

do: Eam, ut prodit Dio, reſtituit Traianus,

fa comprendere che queſt'Imperatore non la

fece, ma la rifece, la riſtaurò. Nè punto

mi muove il marmo d'Aſcoli portato da Gru

tero al fol. 151. 2. ove leggeſi di queſt'Impe

radore: - -

VIAM. A. BENEVENTO

BRVNDVSIVM.PECVN.

SVA. FECIT

quando in antichiſſimi Autori abbiamo, che

altri l'aveſſero fatta , ed a quel FECIT ſi

deve aggiugnere un RE, onde leggaſi RE

FECIT . - -

Fol. 34. Dite che Teramo ſia nell'Apruz

zo Ultra, Capitale d' una Provincia, e con

un Tribunale indipendente da quello dell'Aqui

la. Vi pregarei fituar Teramo più toſto in

Apruzzo Citra con un Tribunale indipenden

te da quello di Chieti, ſebbene ſotto il Pre

fide di queſta Provincia, e non già di quello

- dell'
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dell'Aquila, che niente ci ha che fare. An

zi ricordovi, che la Provincia di Teramo in

quanto al Tribunale fu diviſa da quella di

Chieti nel MDCLXXXVIII, coll' occaſione

del gran numero defuoruſciti annidati in quel

luoghi, vicini allo ſtato Eccleſiaſtico: l'iſcri

zioni che ſono nella Sala di quello ce l mo

ſtrano.

Fol. 35. Supponete quì che Salpi non

ſia lontano da Canne. In Puglia per altro,

ove tutto è piano, forſe non vi è parſa gran

diſtanza quella di quindici miglia, e più ſino

al mare, preſſo a cui M. Oſtilio la trasferì,

ſiccome da Vitruvio nel c. 4. del lib. 1. Plinio

al lib. 3. c. 1 1. la chiama Salapia: Annibalis

meretricio amore incluta. Da Livio è in mille

luoghi nominata, e Varrone ancora de R. R.

c.7. ne fa menzione come di luogo di cattiva

8IT13 e - -

Nel fol. 37. dite che Canoſa ſia una Pre

poſitura Regia: Pregovi a dirla di Collazio

ne Pontificia, ed aggiugnetevi che ancora vi

ſi vede il Sepolcro del famoſo Boemondo Prin

cipe d'Antiochia, figlio primogenito di Ro

berto Guiſcardo,

Qui ſteſſo vi ſiete ingannato, dicendo

che Gravina ſia il ſolo luogo del Regno, ove

ſiano Cicogne. Sulle murgie (come chiama
no) della Terza quantità grande io n'i VC

ll
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duto, e ricordomi altresì, eſſendo ragazzo,

averne avute due da vicino Palinuro; oltre

che molti altri luoghi del Regno n hanno.

Non v'è dubbio che Taranto fu ſempre

mimico a Romani; ma non è aſſolutamente

certo, come dite al fol. 38. che ſolo chiamaſſe

Pirro in Italia. Col rilegger la vita di queſto

giudizioſo Capitano, ſcritta da Plutarco, vi

ricordarete che furonvi ancora i Sanniti, i

Lucani, ed i Meſſapi, e che queſti tutti of

frirono metter in piedi ventimila cavalli, e

trecencinquanta mila fanti per ſoſtener quel

la pericoloſa guerra, -

In queſto ſteſſo fol. v'è piaciuto dire aſso

lutamente chel Porto di Brindiſi è guaſto, o

chiuſa, o (come volgarmente diciamo) cie

cato. Quì biſogna diſtinguere, e ſapere, che

i porti di Brindiſi ſon due: l'interiore, ed il

più vicino alla Città, anzi che quaſi tutta

intorno la cinge , è quello , che capace di

randiſſimo numero di navi , ed a cui per

iſtrettiſſima bocca ſi entra, è chiuſo: L'eſter

riore, ed all'uſcir di queſto primo, è forma

to, e coverto da un'Iſola, su di cui ſtà fabbrica

to un Forte con un buon preſidio. Queſto por

to è bello, grandiſſimo, ed intero, poichè

Per qualunque arte, c ſpeſa non ſi può mai

chiudere: E quando mai non vi piaceſſe ſtar

ne al detto di me, che diligentemente l'ho più
volte
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volte oſſervato, converrà almeno crederlo a

Lucano, il quale al ver. 61 6. delle Civili, do

po aver deſcritto la Città di Brindiſi, e l'arri

vo di Pompeo nella medeſima, così del porto

eſteriore ragiona :

Nec tamen hoc arctis immiſum faucibus

aequor

Portuserat, ſi non violentos inſula Coros

Exciperet ſaxis,laxaſque refunderet undas,

Hincillinc montes ſcopuloſae rupis aperto

Oppoſuit natura mari, fluctuſque removit,

- Ut tremulo ſtarent contentae fune carinae.

Antonio Galateo deſit. Japig. così anche ce'l

deſcrive : Interior portus turribus, & catena

clauditur (a tempo di queſt'Autore non n'era

ſtata atterrata, e chiuſa la bocca, come po

co dopo fu fatto) exteriorem hinc, atque hinc

ſcopuli,6 inſularum objectus protegit. Ma pri

ma, e meglio di tutti avevalo deſcritto Stra

bone al lib.6. ed Irzio nel 3. delle Civili, quan

do parla di Libone, che occupò queſt'Iſola,

onde vi ricrederete dell'abbaglio.

Rinfacciando nel fol. 39. al SignorLan

glat di aver traſcurato di riferire alcuni generi

di coſe, che produce la Calabria; e recitando

li Voi, vi ſiete ſcordato metterci il ſale, di

cui in Altomonte ſono copioſiſſime miniere.

Che a Bochart ſia venuto in teſta di vo

ler denominare l'Italia dallaparola Fenicia, Ira

ria,



ria, quaſi dixeris piceariam regionem, nº,fa

maraviglia a dotti, che conoſcono il bizzar

ro penſare di queſto dottiſſimo Autore, ma

che Voi allo ſteſſo fol. 39. moſtriate di ſegui

tarlo, non è piaciuto a voſtri amici. Ellani.

eo, Varrone, Columella la voglion detta da

Bovi,chiamati nell'antica greca lingua Irc Noi.

Tucidide, e Dionigi Alicarnaſſeo da Italo,

che ne fu Signore. Vedete dunque ſe ſia più

ſicuro creder a quello, o a queſti.

E' ſtato ſtimato abbaglio poſitivo de'pra

tici de'luoghi l'aver detto al fol.42. eſſere Fro

ſolone un Caſale vicino Averſa. Per verità v'in

gannate. Froſolone è vicino Iſernia, che vuol

dire nel Sannio un miglio lontano da Moliſe:

così vi ſiete ingannato di più di quaranta mi

lia.

Al fol. 43. ſcrivete che l'Aquila fu fab.

bricata dagli avanzi d'Amiterno, e di Forcone.

Pigliomi la libertà di dirvi, che non ſolo Ciril

lo (che la ſtoria di quella Città accurata, e fe.

delmente ha ſcritto) nol dice, ma gli archi

vj, e le ſcritture tutte di eſſa vogliono che

l'Aquila foſſe fabbricata dal concorſo di no

vanta nove piccioli luoghi di quei contorni,

cioè che ogn'uno di eſſi ce ne mandò quel nu

mero, che puotè, o li piacque, e ciaſcuno

vi ebbe il terreno a proporzione, e miſurato

per edificarvi. Di quell'antiche, e prime ca
ſe
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ſe ancora ſe ne veggono alcune verſo la porta,

che chiamano di Bazzano ; anzi quaſi ogni

paeſe vi edificò la ſua Chieſa; e da quì viene

che oggi vi ſono circa quindici Collegiate. In

oltre attualmente i reſpettivi Cittadini dell'.

Aquila godono le rendite demaniali de'paeſi,

onde già partirono i di loro Avi, ciaſcuno del

ſuo; e ſono diſtintiſſimi più che la Tribu de

gli Ebrei non furono. Forcone, che pochiſſi

mi abitatori allora aveva, vi mandò forſe i

ſuoi come gli altri, ma Amiterno non puotè

far queſto, perchè fin da tempi di Narſete

era già ſtato diſtrutto da Goti, e bruciato;

nè altro vi rimaſe che un belliſſimo Anfitea

tro, che bello, e intero da me veduto nell'

anno MDCCXX., poi con eſtremo diſpiace

re quattr'anni appreſſo, trovai che gli uo

mini del vicino paeſe cominciavano a barba

ramente demolirlo. Non v'è dubbio che al

cuni ſcriveſsero, che prima di Federico II. ſuo

Fondatore vi foſſe ſtato un luogo anche chia

mato l'Aquila, ed ivi appunto, ove oggi di

ceſi S. Maria dell'Aquila in un angolo della

Città; ed è queſt'opinione giuſtamente fon

data nella lettera 9. del lib. 6. di Pietro delle

Vigne, dove diſtintamente ſi vede l'ordine

dell'edificazione di quella Città, e leggeſi an

cora quanto poco ſopra ho detto, dicendoſi:

Inter Furcomem & Amiternum. Nella Crona

Ca
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ca di Foſſanova ſi fa ſpeſſo menzione di Gre

gorio dell'Aquila prima che Federico naſceſ

ſe, ed anche in una certa donazione fatta

nel 114o. da Raone Signore di Chieti. Con

tal occaſione vuò mandarvi nuovamente la

nobiliſſima iſcrizione fra quante mai n'ho ve

dute, che appunto fu ritrovata fra le ruine

di Furcone. Vi ricordarete di due o tre paro

le, che a Voi, ed a molti Letterati parvero

inintelligibili in eſſa,onde credevano che foſſe

ſtata mal copiata; ma ſiccome io la feci net

tare, ed io ſteſſo la copiai, così potete eſſer

ſicuro di non eſſervi errore, Oſſervarete an

cora in quella che 'l luogo vien chiamato Fur

fone, e non Furcane: Ho vanità di averla io

il primo avuta, e da tant'anni pubblicata:

Dite al fol. ſteſſo, che Campomarino

ſia ſul fiume Frento, o Fortore, ed in conſe

guenza che non poſſa eſſer la Cliternia, biaſi

mando Cluverio, che così la credette; quan

do voi vorreſte che Cliternia foſſe Termoli.

Aſſolutamente chi è ſtato su i luoghi , non

Può eſſer del voſtro ſentimento, perchè la co

fa chiaramente è tutt'altra, ed a torto caſti

gate Cluverio, e 'l Langler; anzi che avete

Plinio contrario al c.11. del lib.3. Flumen por

tuoſum Frento : Teanum Apulum: Itemque

Larinum: Cliternia: Tifernus amnis. Vedete

quanto paeſe c'è fra mezzo. E' tutt'altra la

G coſa,
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coſa, perchè il Fortore va a sboccare in ma

re colà , dove i gioghi del monte Gargano

s'abbaſſano, e finiſcono, e vi è il ſuo porto.

Da queſto al Tiferno ſono ben quindici mi

glia, e sbocca in mare ſotto le mura dello

ſteſſo Campomarino, che li ſta ad oriente. Ad

occidente poi del fiume, ma in diſtanza di ſei

miglia, ed anche ſul mare, è poſto Termoli.

Così parmi che Cluverio non ſiaſi in queſta

volta ingannato, ma ben le carte moderne

abbiano fatto un notabiliſſimo errore, ponen

do Campomarino ſul Fortore in cambio del

Tiferno, ed in conſeguenza il Signor Langlea

ha detto il vero. Io ne ſon teſtimonio di veduta.

E quanto dice il Signor Langlet, e quan

to Voi al fol.44. vi avete aggiunto, non è vero.

Caſtel Subequo è vicino Gagliano, quanto a

dire, che non può eſſer Pentima, che n'è più

di otto miglia lontano, e ſta vicino Corfinio,

detto poi Italico a tempo della guerra ſociale,

ed oggi Valva, o S.Pelino. E' ſimilmente un

capriccio del medeſimo Signor Langler voler

ci far credere che Marrubium ſia Morrea, non

Morro ignobiliſſimo luogo vicino Collelungo

circa ſei miglia dalle ſponde del Fucino. Af

fatto colà non ho potuto mai veder ſegno d'am

tica coſa, onde poſſiamo crederlo il Marrubio,

Capitale del Marrucini. Qualche ſomiglianza

di nome non ci deve far cotanto arditi. E ſe

G 2 mi
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mi ſi dimanderà dove creda io che foſſe ſtato

il Marrubium, ſchiettamente confeſſo non ſa

perlo, dico ſolamente che dovett'eſſere ver

ſo Ortucchio, giacchè Dionigi Alicarnaſſeo al

lib. 1. parlandone come di una terra degli Abo

rigini, la ſitua vicino Iſsa, Iſola del lago Fu

cino; In eiuſdem ſtagni intimo receſu, che ſe

condo il Febonio, era dove diceſi Ortucchio.

Silio Italico, il quale fu paeſano di queſti luo

ghi (eſſendo nato in Corfinio, o ſia Italico) par

che lo voglia non lontano da Alba, ſcrivendo

così nel 8. lib.

Marruvium veteris celebratum nomine

Marri

Vrbibus eſt illis caput, interiorgue per udos

Alba ſedetcampos, pomiſque rependit ari

ſtas.

Dalla mia opinione è poco lontano il ſen

timento dell'Olſtenio, che al fol. 151. a Clu

verio crede eſſere il Marruvio , o Marrubio

quattro miglia più ad occidente, cioè do

ve oggi ſi dice S. Benedetto, e veggonſi im

menſe ruine: Ma io credo che quì foſſe ſtata la

Capitale de Marſi. Da altra banda non poſſo

non maravigliarmi del citato Cluverio, il qua

le con troppa franchezza al lib.2. c.9. dell'Ital.

ant. vuole che 'l Marrubio ſia vicino al Velino,

o S. Suſanna, ſolamente perchè ivi ſia un luo

go chiamato Maro, ſenza ricordarſi delle di

ſtan
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ſtanze, e delle miſure diſtintiſſime dell'Ali

carnaſſeo; quando eſſendo capo di tante Città,

come ſi è moſtrato, e nel marmo VI. di Reine

giofol.CXIV chiamata Splendidiſſima, avreb

be meritato che quei paeſani alcuna coſa ne

ſapeſſero.

Crederei, che 'l nome di Ariano po

teſſe avere la ſua origine più toſto da Ara

Jani, che da Ara Dianae , come Voi vor

reſte al fol. 44. Sono belli penſieri, e forſe

nè l'uno, nè l'altro ſarà vero.

Giacchè ſeguitate il parere d'Ambroſio

Leone, che nel ſuo Libro de Agro Nolano pen

ſa eſſere l'antica Pompei nel luogo oggi detto Ci

vita (che forſe no'l dice chiaramente nel c. 1 1.

del lib. 1.) ſeguitatelo ancora nel fol. 48. a

credere, che la Torre dell'Annunziata era il

ſito dell'antica Stabia , mentre alcuni vor

rebbero l'Oplontos, o Opolentos nella Torre

del Greco, e l'Ercolano vicino Reſina. Se poi

l' Ercolano foſſe la Torre del Greco, ſiccome

moltiſſimi pretendono, e forſe non malamen

te, allora non ſi può far a meno di laſciar pa

cificamente Stabia più a mezzo giorno , e

ſituare l'Oplontos nella Torre dell'Annunzia

ea : Stabios, Sarnum, Pompeis, Opolentis,

Merclanium (o Herclanium, Ercolano) Nea

polis, dice l'Anonimo di Ravenna, Autore del

ſettimo ſecolo al lib. 5. della ſua Geografia.

- G 3 Vo
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Volete con Cluverio al fol. 49. che 'l fa

moſo Cajo Mario aveſſe avuto una Villa intor

no Miſeno. Che l'aveſſe avuta intorno a que

ſti luoghi, non abbiam biſogno ſaperlo da Clu

verio; ce lo diſſe Plutarco nella vita di quello.

Parlando Pietro Laſena al fol. 39. del ſuo Gin

naſio del dove veramente poteſsi eſſere ſtata

ueſta Villa, cadde in un grandiſſimo abba

glio, perchè volendo capriccioſamente emen

dare un luogo di Cicerone all'epiſt.1. del lib.7.

penſa che la medeſima ſia ſtata ſcritta al C.Ma

rio ſette volte Conſolo. Narra Cicerone in que

ſta lettera gli ſpettacoli,e giuochi dati da Pom

peo nella conſecrazione del di lui Teatro (lo

che cadde nel ſuo ſecondo Conſolato con Craſ

ſo nel 695. di Roma). Se voleſſimo intendere

del rinomato Mario, faremmo, contro la fede

della Storia, viver queſto trent'anni di più,

quando ſi sa che morì nell'anno 664. nel ſetti

mo ſuo Conſolato. Convien dunque aſſoluta

mente dire, che quello era Mario Gratiaiano,

il quale ammalato nella ſua Villa di Baja,ed a

Miſeno viciniſſima, non aveva veduto gli ſpet

tacoli. Piacciavi di rileggerla piſtola già det

ta, e vedrete, che la Villa era d'un altro Ma

rio, onde verrà ad emendarſi il Laſena,

che dice le ſeguenti parole: Stava Mario l'Ar

pinate nella ſua Villa . . . . queſta ſcoverta,

ed in particolare quella del proprio gabinetto di

sì
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sì gran Capitano toccando il Re dell'eloquenza

nell'epiſtola, che gli ſcriſſe,6 c. E poi queſto

Mario era più toſto un uomo di lettere, che

un ſoldato, ſiccome il confeſſa lo ſteſſo Cice

rone non ſolo in quell'epiſtola, ma nella 15.a

Trebazio lo chiama dottiſſimo uomo; e veri

ſimilmente è lo ſteſſo, che al 3. de offic. è

chiamato anche propinquus noſter, perchè

M. Tullio ſuo Avo aveva ſpoſato la Sorella di

M. Gratidio delegib,3. & 5. Anzi ſecondo la

ſentenza del Perizonio al 3. dell'Animadv.

Iſtor. deve quello chiamarſi M. Mario, e non

C. Mario, e che foſſe paſſato per adozione

nella famiglia del Marii; talchè il fratello co

me di loro parente, fu da Catilina ucciſo,e da

lui ſteſſo portato il capo a Silla nel Tempio di

Apollo,dove queſto trovavaſi, depetit. Conſ.3.

Ed il C.Mario,che Plinio al lib.33 c.9.e lib.34.

c.6. fa autore del provarle monete,fu figlio del

Mario ucciſo da Catilina; avvertendo ancora

che non poteva nemmeno eſſere il figlio del

ſette volte Conſolo, perchè queſti eſſendo

anche Conſolo nel 668. ſi ucciſe dentro Pre

neſte : così gli anni non s'accordano, ed io

non fuor di propoſito ho voluto moſtrarvi un

si notabile anacroniſmo del Laſena , che fa

il minutiſſimo critico a tutti. -

In vari luoghi ſcrivete Agropoli. Ve

nendo queſta voce dal Greco, anzi eſſendo in
a i 4 te
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teramente greca A'updroAtc, come Voi meglio

di me ſapete, ſignificante Arx urbis, muni

tio ad eius praeſidium, 6 ſecuritatem, giuſta

il ſentimento di Svida, crederei che doveſſe

ſcriverſi Acropoli.

Al fol. 5o. dite, che la Compulteria de

gli antichi era di là del Volturno: ſiete ſtato

ingannato da chi ve l'ha detto: Dovevate di

re di quà; e Livio al lib.23. c.3o. chiaramen

te ci dimoſtra l'abbaglio. Et circa Capuam

tranſgreſſo Vulturnum Fabio poſt expiata tan

dem prodigia , ambo Conſules rem gerebant.

Combulteriam , & Trebulam , 6 Auſticu

lam Urbes, quae ad Poenum defecerant, Fabius

vi cepit. Paſsò dunque Fabio o nel luogo chia

mato Trifiſco, o poche miglia più ſopra; e

per ſotto Cajazza alla dritta del fiume cammi

mando, preſe l'anzidette Città. Compulteria

ſi crede che fu verſo dove ſi dice a S. Ferran

te, dentro la di cui Chieſa, e fuori ſi veggo

no dell'iſcrizioni, e del frammenti di mar

mi, ſtendendoſi in giù ſulla dritta del Vul

turno, ma non arrivava al luogo oggi detto

Compuſtella, nome corrotto da Compulteria, e

dove vedeſi il reſto d'un ſuperbo antichiſſimo

ponte; poichè ivi (oltre dell'eſſere di là dal

fiume, cioè a ſiniſtra del medeſimo) affatto

non ſi vede, nè ſi trova coſa d'antico. Ben

al di ſopra verſo Dragone ho veduto ſcavare
ulla

---
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un gran Sepolcreto rozziſſimo, che nonie
va eſſere che di ſervi; e torcendo verſo Ca

fazza nella Villa di D. Antonio Bencivenga fu

ſcoverta in un groſſiſſimo piedeſtallo di traver

tino l'iſcrizione, che feci nettare; e quan

tunque ve l'aveſſi già mandata, pure non ſarà

inutile tornarla a riferire: -

TI. CLAVDIO. TI. F. NER-.-.-.

-.-.-.-.- PR. PONTIFICI M. -.-.-.-.

PATRI. TI. CAESARIS

DD. (a)

Che poi vogliate che ſi ſcriva Cubulteria, e

non Combulteria, o Compulteria, me ne ri

metto alla ſteſſa iſcrizione di Cajazza da Voi

riportata, ed a queſta mia, dove, ſiccome

anche nel teſtè citato luogo di Livio, leggeſi

il contrario: In Plinio poi trovaſi ſcritto col P.

onde vuò credere che di ambedue le maniere

ſi ſcriveſſe.

Al fol. 59. laddove parlate del Lago Lu

crino, mancato fin dall'anno 1538. (quando

Per un tremuoto vi ſorſe un monte, oggi chia

mato Monte nuovo) dite che nel medeſimo non

creſce erba. Queſto fu me primi anni di cotal

cangiamento, e per molti ancora in appreſſo;

12

(a). Di queſto Tib. Claudio Nerone n'abbiamo ap

preſſo il Signor Muratori nelle ſue Iſcrizioni alf 223.

n. 1. un'altra memoria, che trovaſi in Celano.
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ma adeſſo è quaſi tutto coltivato nelle ſue

falde.

Non vuò contraſtarvi il Tempio, che

Diana aveva nel Tifata, ma potrebb'eſſere,

che non foſſe ſtato ſulla cima di quello, ſicco

me volete al fol. 62. ma colà dove oggi ſi dice

S. Angelo, ſulla dritta della via, che va a

Trifiſco; e vi ricordo il lungo diſcorſo, che

su di queſta mia opinione inſieme avemmoan

mi ſono.

Correggete il Signor Langlet al fol. 66.

e volete, che la Badia, ch'egli chiama Rantia,

debba chiamarſi Bantia, Bangi, o Vanzi.

ual foſſe l'antico nome di queſto luogo, ſi

i" dalle parole d'Orazio nell'Ode 4.Carm.

ib. 3. -

- º" celſae nidum Acherontiae,

Saltuſque Bantinos, 6 arvum

Pingue tenet humilis Ferenti.

ual ſia il nome d'oggi, vi aſſicuro che non

è nè Bangi, nè Vangi; ed il nome di Banze,

e Vanze tennelo queſta Badia dall'ottavo fino

all'undecimo ſecolo. Leone Oſtienſe parlan

do di certa donazione fatta da Grimoaldo al

Moniſtero di Monte Caſino, dice: Alio quo

que praecepto conceſſie in boc loco Monaſterium

S. Mariae in Banze; ed il P. Lublin notit.

Abbat. Ital. più chiaramente alla pag. 4o6. il

dice : Abatia ſive Monaſterium S. Mariae in

Van



1o7

.

Vanze, alias Banze. Su queſt'articolo m'è

convenuto nella 3 parte della mia Lucania di

moſtrare un grandiſſimo abbaglio di Clu

verio.

Nel fol. 67, emendate il Signor Langler,

che chiama Mandola l'antico Mandurio, evo

lete che debba dirſi Mandolea. L'accurato, e

dottiſſimo Antonio Galateo deſitu Japigiae di

ce, che non ſia nè l'uno, nè l'altro, ma Ca

ſalnuovo: Hujus (Mandurii ſe ) in extrema

arte occidentali ex veteribus ruinis conſtructum

eſt Oppidum, quod Caſale novum dicunt.

Con troppa aſſeveranza ci aſſicurate nel

ol. ſteſſo, che l' Enotria non comprendeva

quella parte della Lucania, ch'è poſta ſul mar

Tirreno, ed il dite per ſentimento d'Antioco

Siracuſano. La coſa non è così certa, che non

abbia contrario Dionigi Alicarnaſſeo ſul co

minciar del ſecondo Libro. Ivi dice, che gli

Enotri non arrivarono, che inſino a Peſto,

ch'è quanto a dire, all'ultimo confine occi

dentale della Lucania: Oram Tarentum inter,

& Poeſlum protenſam babuerunt. Sofocle nel

Trittolemo riportato dallo ſteſſo Dionigi allib.

1.facendo da Cerere dimoſtrare a Trittolemo,

in quai luoghi debba andare per ſeminare le

biade dateli ; allorchè viene all' occiden

tal lato d'Italia, ivi fa ſtare gli Enotri; nè

IC
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reſtringe i limiti col fiume Lao.

“Ta 3 girio-0: x tipo is ro: Segici, Oi

vorroic rè rarce,

Kai Tubinrixos KöNros, Ayvstxi re yi

ore è gera. . -

A tergo ad destrum latus eſt ſita terra

Oenotria,

Tyrrhenicuſque ſinus, ac Liguria.

Marziano di Eraclea, o ſia Scimmo Chio mel

la deſcrizion della terra con molta maggior

chiarezza cel dice:

IIporexis ài raros ( siri) rc Air Oiva

Tpiot.

Mixpº rſs IIorsiòovic?os dvoucca uins.

Rurſum contermini ſunt bis Oenotrii

Vſque ad illam, qua Poſidonia vocatur.

Il volete più chiaro? Voi già ſapete, e m'ave

te inſegnato, che Poſidonia, o ſia Peſto, è

quattro miglia vicino al Silaro, e'l Silaro è

l'occidental limite della Lucania. Lo ſteſſo

Antioco, che fate Autore della voſtra ſenten

za, appreſſo il citato Dionigi al lib. 1. è al mio

ſentimento uniforme : Antiochus Xenophanis

haec diſerte ſcripſit de Italia bona fide, ſecu

tus ſermones veterum: Terram banc, quae nunc

Italia dicitur, olim tenuerunt Oenotrii . Po

chiſſimi poi furon quegli Autori, che".
CrO
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ſero i termini dell'antica Italia al fiume Lao;

gli altri tutti li diedero per limite il Silaro.

Ci fa più forti in noſtra opinione Plinio, il

quale al c.7. del lib. 3. vuol che l'Iſole Enotri

di , che ſono all' incontro Velia nel Cilento,

moſtraſſero di aver avuto quì lor dominio gli

Enotri: Contra Veliam Pontia, & Iſacia, utrae

que uno nomine Oenotrides appellatae; argumen

tum poſſeſſae ab Oenotriis Italiae. E ſe ci vor

rem ſervire dell'autorità di Cluverio, ancor

uniforme la trovaremo. Egli nella Sicilia

ſcrive: Opici tunc habebant Campaniam adSi

larum uſque amnem; hinc vero ad Siculum uſque

fretum Oenotrii. Così ſe vi piacerà limitar i

confini all'Enotria col Silaro dopo il contrario

ſentimento di tanti, ne ſtarò al voſtro giu

dizio. -

Dite ancora qui, che Metaponto ſia

verſo il golfo di Taranto. Pregovi a dire: In

mezzo al golfo di Taranto, perchè ſarà più

correttamente detto in queſta maniera. -

Rinfacciate nel fol. 32. e 68. a Cluverio

che abbia ſituato il Tempio di Giunone Argi

va in Marcina, ed all'imboccatura del Silaro.

Come queſto ſarebbe un error grandiſſimo di

un tant'Uomo, converrebbe per voſtro ono

re citare i luoghi, dove quegli il dice. Indi

par che moſtriate di credere"ſtato il Tem

pio già detto colà, dove è Gifuni, e che ſi chia

Ira1
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mi perciò Fanum Junonis,e correggete Cluve

rio, che lo ſituò come ſopra all'imboccatura

del Silaro, per non aver bene interpetrato

Strabone. Non è già nuova queſta voltra opi

nione, ma è pur troppo volgare: perdonate

la mia libertà . Tutti i buoni Autori, che

ſcrivono queſta ſtoria, o ſia favola , dicono

che Giaſone co' ſuoi Argonauti per quà paſ

ſando, aveſſe rizzato un Fempio a Giunone

Argiva; altri ſcrivono ſull'orientale, altri

ſull'occidental riva del Silaro, ma niuno ver

ſo Gifuni il mette , a riſerba di Pietro La

ſena nel ſuo Ginnaſio al fol. 2o4. il quale

sfrontatamente lo aſſeriſce per coſtantiſſima

credenza dell'antichità a noi fedelmente dagli

Serittori tramandata. Plinio al c. 5. del lib. 3.

il ſitua al lato occidentale : A Surrento ad

Silarem amnem xxx. m. paſſ ager Picentinus

fuit, Tuſcorum Templo Junonis Argivae, ſub

Jaſone condito, inſignis. Strabone per contra

rio, il mette a ſiniſtra, cioè al lato orientale.

Mercè bè rò a due rº XiXt piòo; Asukcevic , 9

rò ri; H poes ispor riſs Aoyees, I'ºzovo; ºpvucz.

Poſt Silaris oſtium Lucania eſt , C Junonis

Argivae Templum, quod a Jaſone conſtructum

fuie. Ma Plutarco in due ſole parole decide

queſta controverſia. Narrando egli nella Vi

ta di Pompeo i diſordini, che faceano i pirati

nel Romano Impero, dice che aveano anche

po
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poſto mano a Tempi, ſin'allora ſtati intatti,

ed in venerazione, e che avevan ſaccheggiato

anche quello di GiunoneArgiva nella Lucania:

Tºy èè cir)ov , è ogarov rporepov ipov

igixolca irid rss rò º,i , rò Aiòvuoio,

rò Xauo6ocizio , rov in Epuón ris X9ovies

voco», così rov iv Eriòccioſo rg ArxNnrtoli ,

9 roy in Io Suoi, 9 Tcavo pro roo IIorsiòovosº

rg xxi A'róNovos rov e Axrio, soci Asu

xciò . ris oè H'pas rov iv Xciuo, rd, in

Aoyo, rd irl Atuxorio, Templa battenus in

ii, aſyla, adrtaque vaſtare. Clarium, Dy

dimejum, Samothracium , In Hermione Pha

num Telluris: In Epidauro Aeſculapii, 5 in

Iſthmo, & Taenaro, attue Calabria Neptuni:

In Actio , & Leucade Apollinis : In Samo,

Argiſque, 6 in Lucania Junonis. Ma di que

ſto lungamente ho parlato nella ſeconda parte

della già detta mia Lucania,

Deſiderarei che l'opinione di eſſere ſtato

Peſto Colonia de'Rodiani foſſe ſtata del Signor

Langlet più toſto , che voſtra al medeſimo

fol. 68, perchè affatto non è autorizzata da

Scrittore alcuno, per quel poco che io ho

letto. Peſto fu fondato da Doreſi col come di

Poſidonia. Indi vi vennero i Sibariti, o ra

minghi, per eſſere ſtata la di loro Città diſtrut

ta da Cotroniati, o come Coloni, e ne caccia

rono i primi. Quando poi vi capitarono i La

Cd
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cani, aſſoggettirono queſt'ultimi. Io vera

mente non ho letto molti libri; ma per quei

pochi, che ho veduti, non ricordomi aver

trovato che i Rodiani aveſſero mandato mai

Colonia alcuna in Peſto. Se avete Autor che

lo ſcriva, piacciavi dinotarmelo; ed allora

ſarebbe a propoſito citarlo nel teſto, o nel mar

gine, perchè moltiſſimi ſaranno nel mio erro

re. Scilace ſolamente diſſe che Peſto, e Ve

lia foſſero ſtate Colonie de Turii: Poſidonia,

& Velia Thuriorum Coloniae, ma con un er

rore intolerabile, perchè Turio fu edificato

quando ambedue queſte Città erano già in pie

di. Vedeſte mai naſcer un figlio prima della

madre?

Il Signor Langlet chiamò il golfo di Po

licaſtro Sinus Lacus: Voi al fol.7o. l'avvertite

a dire Sinus Laus, che piglia la ſua derivazio

ne dal fiume Lao. Quando altrimente non vi

pareſſe, meglio ſarebbe detto Sinus Talaus;

poichè trovarete bene chiamarſi Laus il fiu

me, ma non mai, o rariſſimo, ed appreſſo

poco buoni Autori Sinus Laus il golfo di Poli

caſtro, ch'è lo ſteſſo che il Sinus Vibonenſis

degli antichi. Giuſtificaſi tutto ciò dal c.5 del

lib. 3. di Plinio: Oppidum Blanda (ch'è Mara

tea) flumen Batum (dove ſi dice Bato Marco)

Laus amnis. Fuit & oppidum eiuſdem nominis,

(edificato dagli Argonauti col nome di Talao
- ch'era
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ch'era uno di eſſi) Ab eo Brutium litus,im
Parthenius Phoecenſium (ch'è il Diamante)

Sinus Vibonenſis.

Ci dite in queſto ſteſſo luogo, che 'l me

deſimo fiume Lao, limite della Lucania ſul

mar Tirreno, ſia oggi chiamato Sapri. L'ab

baglio di chi vi diſſe tal coſa, è di ben venti

miglia. Tra Sapri,ed il Lao vi è tutto il Terri

torio di Vibonati, di Maratea, di Caſtrocucº

ca, Papaſidoro, Tortora, e Bato Marco, Sa

pri, ove ſono belliſſime veſtigia d'antichità

con un buon porto, ſe foſſe nettato, è indu

bitatamente o il Vibo ad Sicam (a differenza

del Vibo Valentia, ch'è Montelione come be

niſſimo ſapete) ond'è venuto il vicino Paeſe

chiamato Vibonati, o è Colonia de'Sibariti,

che dopo la ruina di loro Città l'edificarono,

Frontino il chiama Vicum Saprinum . Il Lao

di Erodoto, pure da Sibariti edificato, è quel

lo che da Strabone vien detto Talao ſulla foce

del fiume Lao: Nè occorre credere, che le

grandi antichiſſime ruine, tutte laterizie, che

ſi veggono un miglio più ſopra di Laino ade

ſtra del Lao, ſiano del Talao, perchè ſono

dell'antica Tebe Lucana, rammentata da Ca

tone; ciò che ne dica Barrio, il quale ſenza

fondamento alcuno vorrebbe queſta Tebe do

ve oggi ſono li Luzzi, cioè dentro la"i
CIl
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ſentenza che io altrove ho lungamente riget

tata e

Due coſe avanzate nel medeſimo fogl,

Una che Policoro ſia l'antica Eraclea, e l'altra

che ſia vicino Metaponto. Come queſte no.

tizie non vi ſono ſtate date puntuali, permet

tetemi che io, il quale centinaia di volte ſo

no ſtato su i luoghi, diſtintamente ve n'in,

formi, Policoro è quello che da Strabone vien

chiamato Pollium . . . . Jones, capto oppido,

quod indigenarum erat Aboriginum, illud appel

laſſe Pollium: Eraclea era cinque miglia più

ad oriente ſul fiume Siri, oggi Sinno. Simili

tereſt inter Sirin,& Acirin Heraclea, aliquan

do Siris vocitata: l'antico Itinerario Peutin

geriano di poco differiſce . Queſto ingannò

Cluverio, e Cluverio ingannò Voi,

- THVRIS

- SEMNVM -- Queſto è il Siri, oil Sinno.

HERACLEA IV. -

Stefano autorizzò l'inganno, quando diſ

ſe: Siris Urbs Italiae prope Metapontum: mu

tato autem nomine etiam Polieum dita: l'Era

clee eran due: una fra terra, e l'altra dove

oggi in mare sbocca il Sinno: Poſtea Heracleo

polis ſupramare paulum, 6 navigabiles amnes

duo, Aciris (oggi Acri) & Siris, ſuper quo eſe

Civitas Trojana, a qua procedente arride
tſ
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dućti a Tarentinis Coloni, Heracleami

runt. Haec ipſa Heracleenſium fuit emporium;

diſtabat autem ab Heraclea quatuor, & viginti

ſtadiis. Ecco come minutamente cel diſegnò

Strabone. Diodoro Sicolo al lib. 12. con poca

varietà il conferma: Porro in Italia Tarentini

Siris incolas alio migrare cogunt; & ſuorum Co

lonia illic deduéta, urhem, cui nunc Heraclea

nomen eſt, condunt. Appunto in queſto luo

go fu la prima battaglia fra Pirro, e Romani,

e'l nome di Siris ha non pochi Autori ingan

nato, confondendolo ſtranamente col Liris,

e coll' Ercolano del Sannio mentovato da

Livio. Floro, ed Oroſio , oltre di Giornan

de, e Goffredo da Viterbo furon fra queſti,

Da altra parte poi Metaponto non è vicino Po

licoro, come dite, ma fra mezzo vi ſono li

terreni della Scanzana, e di S. Baſile, e ſino

a S. Salvadore, che hanno più di quindicimi

lia di eſtenſione. E queſti uniti alle cinque

miglia , che ſono da Eraclea a Policoro, di

poco differiſcono dalla miſura di Strabone, an

zi puntualmente vi corriſpondono, ſe fare

mo un miglio con ſette ſtadj ſecondo l'opinio

ne di moltiſſimi: Deinceps quidem eſt Meta

pontus, ad quam ab Emporio Heracleae ſtadia

ſunt CXL. -

Di Metaponto oggi non ſi vede che un

avanzo di un Tempio (tenuto dal Volgo per

H 2 la
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la Scola di Pitagora) con dodici colonne all'im

piedi ſopra una piccola eminenza, non lonta

no dal Bradano, altro termine della Lucania

dalla parte del mar Jonio: E quì di continuo

ſi trovan medaglie, ed avanzi di antichi edi

fizj. Il luogo è chiamato da Paeſani le Men

ſole, e così trovaſi nominato in molte carte

dell'Archivio Benedittino di Monteſcaglioſo,

perchè ſi crede che ivi appunto ſi foſſero Ot

taviano, ed Antonio abboccati, e ſtati a pran

zo inſieme. E' vero che un poco più a tramon

tana, e dove ſi dice Torre di mare, ſi trovano

ugualmente dell'anticaglie, anzi in maggior

copia, onde ſi potrebbe credere che ſino colà

Metaponto ſi ſtendeſſe; ed il fa veriſimile il

ſaperſi che il Bradano ſicuramente ha muta

to letto, non paſſando adeſſo più per ſotto al

ponte chiamato di Campagnoli tra Cirifalco,

e S. Salvadore, ed anticamente correndo per

dentro il Territorio di Ginoſa, sboccava in

mare per quel vallone, che chiamaſi Galaſo,

o ivi preſſo. Ho dovuto rubbar queſta notizia

alla terza Parte della mia Lucania per mo

ſtrarvi che ſiete ſtato ingannato colle diſtanze

di queſti luoghi, e conoſco eſſermi troppo dife

fuſo per una lettera,

Nel fol medeſimo dite che la Città di

Chona fu creduto, ma ſenza fondamento, eſſere

Belcaſtro, Avete detto beniſſimoſº fon

4
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damento alcuno, perchè i Popoli Choni ine
attorno al Siri, ſiccome ſi legge in Strabone,

in Licofrone, ed in tant'altri, e Belcaſtro ſta

più di ottanta miglia in là dentro la M. Gre

cia. Queſto fu un ſogno di Barrio nel lib. 4.

deſit. Calabr, che altrove ho io lungamente

rifiutato. - -

Poco appreſſo dite che Grumento ſia la

Saponara: Potevate dire che ſia vicino la Sa

ponara, dove ogni giorno ſi trovano dal comu

ne noſtro amico Signor Arciprete Danio bel

liſſime anticaglie,

Scrivete al fol.75. trovarvi imbarazzato

per un luogo di Valerio Maſſimo nel lib. 8. c. 8.

in qualunque luogo ſia Petilia, o a Policaſtro

ſul Tirreno, o Strongoli ſul Jonio. Queſt'im

barazzo viene dal non eſſere a voſtra notizia,

che in Regno ſian due Policaſtri: Uno è quel

lo di Principato Citra, e dite bene che ſta ſul

Tirreno preſſo al mare; l'altro è ſal Jonio

verſo quella parte che riguarda Cotrone, ed

è venti miglia lontano dal mare. Barrio al

citato lib. 4. pontualmente deſcrive queſt'ul

timo Policaſtro, ed è quello che fu creduto

eſſere la Petilia, di cui Livio, e tant'altri fan

parola. Dopo quanto Voi ſaggiamente intor

no a cotal ſentenza avete detto nel fol. prece

dente,vi ſi potrebbe ſoggiugner quello che ſon

per dire, che all'intutto è contrario al comune

- H 3 vol
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volgar ſentimento:Giudicarete Voi ſe io bene,

o male ho penſato,e vi vuòGiudice,e Parte.Di

co dunque che le Petilie furon due; una è quel

la che fu edificata da Filottete ſul Jonio. E

queſta ſebben foſſe creduta Capitale della Lu

cania (che pure allora ſin colà, anzi ſino a

Reggio ſi ſtendeva ſecondo l'opinione di Sci

lace, e di altri" egli però è un manifeſto

errore. L'altra Petilia fu in mezzo al Cilen

to ſul monte oggi chiamato della Stella, ove

anche oggi ſi vedono immenſe fabbriche; e

queſta è quella che fu la Capitale della Luca

mia. La ſola autorità di Plutarco baſterà a

chiarircene : Ma io vuò qualche coſa aggiu

gnervi. Queſt'Autore nella Vita di Craſſo de

ſcrivendo la battaglia fra Romani, e Sparta

co ſulla Palude Lucana, che vuol dire preſſo

le mura di Peſto, dice che queſta dopo eſſere

ſtato ſconfitto da Craſſo: circy opeyri rpo; rci

opn IIern Niva: Acceſit ad Colles Petilios. Su

queſti Colli appunto, che non ſono che quin

dici miglia lontani da Peſto, ſono le grandi

ruine della Petilia Lucana: Che ſe Spartaco

aveſſe dovuto andare ſino alla Petilia di Filot

tete nella M. Grecia, avrebbe avuto di biſo

gno di più ſettimane di cammino per eſeguir

lo; e poi per quale ſtrada? Anzi da quello che

lo ſteſſo Plutarco ſoggiugne, ſi vede, che Spar

taco già battuto, eſeguitato dal Legato, e dal

Que
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Queſtore di Craſſo, voltatoſi contro de'me

deſimi, e loro facendo fronte, ferì il Queſto

re, il fece o nel giorno ſteſſo, o nel ſuſſeguente.

Che Petilia foſſe colà nel Cilento,cel con

ferma il marmo trovato nelli Matonti, tre

miglia lontano da quella, poichè parla de'con

fini ſtabiliti fra Velini, e Petilini. Ognun,

che mediocremente ſia iſtrutto della Storia,

sa che Velia fu dove oggi diceſi Caſtellamare

della Bruca, ſette miglia diſtante dalla Peti

lia del Cilento. Eccone l'iſcrizione che oggi tro

vaſi nella Villa del Conſiglier Altimare all'

Arenella.
L. VARILIO. SANNAE

QVOD. EIUS. ARBITR..... RITE. RECTE

pE FINIBvs. CVM. VELIENS ACTvM. SIT

LIMITIBVS. CONSTITV
TIS

CIVI. OPTIMO .

ORDO. ET POP, PETELINOR
VM

Tengo in mia caſa un gran frammento

d'un altro marmo continente un Decreto de'

Petilini,con cui concedono alcune prerogative

a i Volcentani (che come Voi meglio di me

ſapete, ſono quei di Buccino) detti da Latini

più comunemente Volceiani) col peſo di do

ver loro contribuire ogn'anno tremila moggia

di frumento ottimo. Purtroppa ſpeſa ci ſareb

be corſa, ſe queſto grano aveſſe dovuto con

durſi ſino alla PetiliadellaM.Gree
ia,dove di più

i terreni ſono fertiliſſimi di biade, lo che non

-
H 4 è nel
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è nella Petilia del Cilento. In oltre in alcu

ne domeſtiche mie ſcritture del MDXXVII.

parlandoſi di queſta collina, ſi dice : In loco

ubi dicitur Civita Petella; nome ſicuramente

corrotto da Petelia, o Petilia,

Fol. 77. Non vi piace aver detto il

Signor Langlet che Pontia ed Iſcia ſieno

Iſole appartenenti alla Baſilicata, e cre

dete che l'abbia detto in fede di Cluverio ap

poggiato all'autorità di Strabone, e di Plinio,

e che ciò non ſia vero. Pregovi a credere che

v'ingannate, e che 'l Langlet, e Cluverio ab

biano detto il vero. L'errore di quello è di

aver detto, che l'Iſole (le quali Plinio, e Stra

bone ſituano contra Veliam ante agrum Luca

niae) appartengano alla Baſilicata, quando

non è così; ma il dilui errore è un errore vol

gare, cioè di aver creduto, che la ſola Baſili

cata ſia l'antica Lucania in tempo che non n'è,

che una parte. -

Indiſoggiugnete, che dal Cilento non ſi

aveggono più queſte famoſe Iſole Enotridi, e che

l'Iſola della Leucoſia oggi non vi ſia, ma ſia at

taccata e riunita al continente. Siete ſcuſabi

liſſimo, perchè ne ſiete ſtato a credito d'altri.

La Leucoſia è ancora Iſolabella, e buona, di

circonferenza quanto vi ſi potrebbero ſemi

nare due tomoli di grano: Fra eſſa e'l conti

mente paſſano tutto giorno le barche."
fr/gf
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tridi poi, quando l'aria è chiara, ſi veggono,

e diſtinguono beniſſimo, benchè lontane. Io

l'ho ſpeſſiſſimo vedute fino nel paſſato Apri

le, che fui nella mia Terra di S.Biaſe; e con

molta attenzione oſſervai ſtare eſſe per dritta

linea oppoſte a Velia , appunto come Plinio

ſcrive . Vi rinnovo la mia oſſervanza, e vi

ſupplico di pigliare in buona parte queſta mia

libertà , mentre divotamente vi bacio la

IlaIlO e -
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R I S P O ST A

D I

D. M A TT E O

E G I Z I O

Da raisi a 14 Settembre 1739.

i Ignor mio, ed Amico Rive

| ritiſs. Con infinito piacere, e

colla debita ſtima io ricevei

a ſuo tempo il riverito foglio,

col quale vi è piacciuto ono

rarmi, ed ammaeſtrarmi in

data de'4 del caduto. Im

perocchè io giudico, che la più certa prova

di una coſtante ſincera amicizia, e benivolen

za ſia quella di renderci avvertiti degli abba

gli, e rimetterci ſul dritto ſentiero, dal qua

le per ignoranza del fatti eravamo deviati. Vi

rendo dunque grazie immortali dell'avermi

con tanta gentilezza comunicato le voſtre oſº

ſervazioni su la mia lettera al Signor Langlet.

Ma con pari candidezza vi dico, che quanto

mi piace la voſtra giudizioſa critica, altret

tantO
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tanto mi diſpiace che ninn'altro de'noſtriie

terati amici di coſtì me n'abbia detto un ben

chè picciolo ſentimento, come avete Voi fat

to, quando a qualch'uno di eſſi aveva già co

municato la maggior parte della mia lettera.

Prendo la libertà d'indebolire, ſe non

potrò ſuperare le voſtre dotte objezzioni. E

credo che come ambidue noi non abbiamo al

tra paſſione che d'indagare la verità, me ne

ſaprete buon grado, anzi che nò. -

Sul fol.25 dite che Alife non ſia deſola

ta, poichè ella è abitata da 15oo. perſone. Non

ſarà deſolata in ſenſo ſtretto Grammaticale,

ma ſembrami ben deſolata al paragone di quel

lo che fu in altro tempo. E mille e cinque

cento perſone ſon forſe popolazione baſtante

per una Sede Veſcovile? Tanto vero che l

Veſcovo fa ſua dimora ordinaria in Piedimon

te, e non in Alife, come ei ſarebbe tenuto

ſecondo i Canoni. Oltre di che da tutti gli uo

mini di quelle contrade ho ſempre udito di

re, che quella Città ſia preſſo che diſabitata

a cagion dell'acque ſtagnanti, e dell'aere mal

ſano.

Circa Amalfi fol. 28. Io non preſto alcu

na fede al Freccia in fatto di ſtoria; ma per di

moſtrare bene ch'egli ſiaſi altamente inganna

to, ei fora d'uopo trovar fatta menzione di

Amalfi, come eſiſtente, e popolata prima
della
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dellainsieme di Peſto. Pure fa bene ebe

ſi emendi l'Epoca dell'VIII Secolo, che vi diſ
laCC e

Che i Saraceni ſi fortificaſſero ſul monte

Garigliano, e non ſul Gargano contra l'autorità

di molti e molti Scrittori, parmi un belpenſiero

del Pellegrino per tirar tutte le coſe alla ſua Cam

pania; ond'è che di Critico egli divenga talvol

ta Viſionario . Egli è vero che i Saraceni ſi

trattennero molti anni nelle vicinanze del Ga

rigliano; ma ciò non fa ch'eſſi dapprima non

ſi foſſero fortificati altrove. Da due nomi Li

ri, e Glani, che convengono allo ſteſſo fiume,

ſi è potuto per corruzione formare il nome

odierno di Garigliano, ma non mai quello di

un monte. Almeno in qualche Scrittore de

baſſi ſecoli ſi averebbe a trovar mentovato il

Monte Garigliano: il che, quanto a me pare,

non mi ſono mai abbattuto a leggere. Se i Sa

raceni aveſſero occupato i piccioli monti al di

ſopra Minturna, ſi ſarebbono poſcia facil

mente impadroniti di Seſſa Pomezia, e forſe

anche di Capoa: onde credo che eglino non

ſi diſcoſtaſſero punto dal mare, e dalle vici

nanze di Traetto per ricevere più facilmente

i ſoccorſi di Africa. -

Sul fol. 32. dite che più ſicuramente Peſto

fu fabbricato coſaſi preſi dalle balze,ov'era Ca

paccio vecchio, che non Capaccio nuovo dalle
- 'Ag
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ruine di Peſto. S'elle erano balze quaſiie

ceſſibili, troppo gran fatica avrebbono dura

ta i Peſtani. Eſſi ſi ſervirono ſenza dubbio di

quelli, che dal Paeſe ſomminiſtravanſi , le

di cui miniere oggi ſono ſepolte. Il punto ſta,

ſe i poveri Fondatori di Capaccio nuovo aveſſe

ro tali facoltà, e tal potenza da prendere i ma

teriali dalle balze , quando più facilmente

potean ſervirſi degli avanzi di Peſio. Imper,

ciocchè non tutte le picciole caſe di Peſto do.

vean eſſer fabbricate di pietre quadrate,come

ſon quelle che ſi oſſervano nel circuito delle

ſue mura, e negli avanzi delle ſuperbe Baſi

liche. Anche oggidì veggiamo con altra ſpeſa,e

magnificenza farſi gli edifici pubblici, che non

ſi fanno i privati: anzi dove abbondano i ma

cigni, veggiamo avergli Architetti adoprato

volentieri i cementi, o ſia frantumi per fare

un corpo più indiſſolubile di fabbrica; ed io

l'ho oſſervato nelle veſtigia de Palagi di Ti

berio nell'Iſola di Capri; ove ſon da ammirare

le mura compoſte di piccioliſſime ſchegge di

pietre, che han reſiſtito al tempo, e ſi ſo

ſtengono a perpendicolo, avvegnachè al di

ſotto ve ne manchino molti palmi orizontal

mente, e pure quell'Iſola è tutta un vivo ſaſso,

cui ſi dà figura regolare con gli ſcalpelli, come

ſcorgeſi nel Chioſtro della Certoſa. Da ciò vo

glio inferire, che dalle ruine di Peſto potean

pren
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prenderſi iſaſſi minori, ed informi, e facili ad

eſſer traſportati per acqua inſino a Capaccio nuo

vo. Che ſe poi queſto è diſtante aſſai dal ma

re, ed è fabbricato con ſaſſi grandi, io ho il tor

to, per eſſer ſtato troppo credulo a detti, ed

agli ſcritti altrui. -

Sul fol. 33. in propoſito della Cedogna ho

dato volentieri fede all' Olſtenio, più che a

Pirro Ligorio, la di cui fede è aſſai dubbia preſ

ſo gli Eruditi. Non avrò difficoltà di credere,

eſſervi ſtate due Aquilonie; una nel Sannio,

come dite, l'altra ne confini della Puglia, e

degl'Irpini, di cui dee intenderſi l'Itinerario

Geroſolimitano,

CIVITAS RVBOS M.XI.

MvTATIO AD QVINTVM DECIMVM MXV.

CIVITAS CANVSIO M.XV.

MVTATIO VNDECIMVM M.XI.

CIVITAS SERDONIS(cioè HERDONIA) M.XV.

CIVITAS AECAS - - - M.XVIII.

MVTATIO AQVILONIS M.X.

Aecas, o Ecae nell'Itinerario attribuito

ad Antonino è manifeſtamente diverſo da Ae

clanum: il che non eſſendo ſtato bene oſſerva

to, è ſtato cagione che alcuni abbian preſo

Aeclanum per Frigento: ma rendendoſi a Fri

gento il nome di Aeca, 18 miglia lontano da

Ordona, ſi vede chiaro, che mutatio Aquilonis
ſia la Cedogna, e che l'Olſtenio non ſiaſi in

9 a Il IlatO . - - - -

so -

Fol.
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Fol. 35. Se ho creduto Salpi non lonta

no da Canne, o dal paſſo di Canne, colpa è

della Pianta che vidi fatta da un Tavolario.

Me ne rimetto al voſtro giudizio.

Che la Prepoſitura di Canoſa fuſſe di no

minazione Regia , fummi detto anni ſono

uando l'ottenne il noſtro amico.

Fol. 37. Circa le Cicogne di Gravina,

così mi ricordo di aver letto, e forſe in Clu

verio, -

Fol.24. Non ſarà piacciuto, che io ab

bia chiamato Baja Città; perchè gli uomini

non ſi perſuadono di quel che non ha laſciato

veſtigia; e perchè gli Storici, e Poeti Roma

mi ne danno più toſto un'idea di villeggiatura.

A coteſto modo nè anche Miſeno ſarebbe ſtata

Città, perchè non è rimaſa altra idea, che

del ſuo porto; e pure ella fu Veſcovile. Ma ſe

Baja non fu Città,com'ebbe nome da un com

pagno di Uliſſe, Strabone lib. 5. come dunque

parlando di eſſa lo Scoliaſte di Licofrone v.694.

dice: cip oi paarì (Anºnyca Batos res virous,

º riNiis, è roy Baio, Nuiva? Vi fu dunque
la Cittàii, donde un ragazzo ſul dorſo

di un Delfino andava a ſcuola a Pozzuoli. .

Fol. 38. So che Brindiſi abbia due porti

come Tolone, l'uno interiore, l'altro eſteriore,

e che l'interiore, che ſarebbe più ſicuro per

una grande armata, ſia chiuſo per i Vaſcelli

ºram
» “
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grandi, e che perciò l'aria ſia reſa mal ſana,

Il fallo mio ſi è di non averne parlato con tut,

ta la diſtinzione neceſſaria. Ne fui informa

to circa 39 anni addietro da D Antonio di

Felice, che ivi era ſtato Giudice, e Gover

I 13tOIC -

Fol. 42. Che vi ſia nel Sannio un Caſale

detto Froſolone, non lo pongo il dubbio; ma

mi ricordo beniſſimo aver udito dire da Con

tadini de'Caſali di Napoli: Domani (per eſem

pio) andarema al mercato di Froſolone; par

Iandone come di un luogo non lontano da

Averſa. Forſe è fallo della mia memoria, e

dicean Teverola. -

Fol.43. Egli è notiſſimo, che l'Aquila

nel ſito preſente ſia ſtata edificata dall'Imperador

Federigo II ed alquanti ſecoli dopo la diſtru

zione di Amirerno; ma niente impediſce, che

gli Amiterneſi ſi foſſero da prima di perſi nel

le campagne vicine, e perciò contribuiſſero

a popolar l'Aquila; onde ſempre ſarà vero,

che ſianviſi ridotti gli avanzi di Amiterno, e

di Forcone. Io non me l'ho cavato di teſta mia,

ma da libri.

Quanto a Campomarino, l'autorità di

Plinio non mi muove tanto, quanto la voſtra,

Perchè tutti i Critici convengono ch'egli ſal

taſſe, ſenza ſerbare alcun ordine, da un luo

go all'altro; e ſe mal nonmiamº an

- CllC
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che lo ſteſſo Cluverio li dà queſta i. s

Onde ſiegue che le Carte antiche, ſe ſian,

fatte colla guida di Plinio, non debbano an

teporſi alle moderne; e che non oſtanti le

di lui parole, Cliternia non foſſe miga nel

Sannio preſſo Larino, ma non lungi dal ma

re, dove vien figurata nella Carta del Clu

verio. -

Fol. 67. Non è il Barrio quel che m'

induce a credere, non eſſer l'antichiſſima

Italia da cercarſi oltre a limiti della ſua Ca

labria, ma Strabone, e gli antichi. Conce

do che gli Enotri ſtendeſſero poſcia le loro

conquiſte ; ma non ne ſiegue, che i paeſi

conquiſtati diveniſſero Enotria propriamente

detta. Così i Sanniti ſi diſteſero nella Cam

pania, e nella Lucania, ma nè quella par

te della Campania, che loro ubbidiva, diven

me Sannio , nè parte della Lucania. Pote

rono adunque gli Enotri poſſeder un tratto

di paeſe inſino a Peſto ; e contuttociò gli

antichi poſero il Fiume Lao per confine tra

la Lucania, e la Bruzia dal canto del mar

Tirreno. - -

Quanto ad Eraclea non può farſi a me

no di ſtarne a detto degli antichi. I Troja

mi raminghi la edificarono a ſimiglianza del

la diſtrutta Patria (Schol. Lycoph. v. 978.

Athen. Dipnoſopb. l. 12. ) Il luogo par che

- I foſſe



I 2 O

rito prima abitato dagli Atenieſi; poi

chè lo ſteſſo Scoliaſte v. 987. 99o. dice che

eſsi ne furono ſcacciati dagli Achivi di Co

trone, venuti in ſoccorſo de'Trojani. Quivi

diceano eſſer ſtato ucciſo Calcante, e Mopſo,

figliuoli di Apollo v.98o. e Io47. Queſta ſteſ

ſa Città fu detta Siri, o dal nome di una

Donna Trojana, o dal fiume Siri, oggi Acri,

che le paſſava da preſſo, ſecondo Plinio lib.

- C, x I,

3 Egli è vero che Strab. lib. 6. dice eſſer

Siri ſtato l'Emporio, o Navale di Eraclea 24

ſtadj, o ſia tre miglia da eſſa lontano; ma ciò

ſi dee intendere della foce del fiume Siri, co

moda al caricamento delle navi, e preſſo alla

quale poteano eſſer magazini per le mercatan

zie; e, come notò il Cluverio, egli è un error

manifeſto del Traduttor di Strabone, allor ch'

ei vi pone una Città detta Heracleopolis. La

diſtanza di tre miglia è propria per un caricato

jo, come credo che ſia oggidì quel di Roſſano,

ma non per un altra Città diſtinta. Lo ſteſſo

Strabone, dopo aver parlato di Lagaria, oggi

Lagandara, pone Eraclea paulum ſupra ma

re; Il che conviene beniſsimo ad Eraclea, ſe

guendo il corſo del Siri; il quale non è da confon

derſi col Senno, alquanto da eſſa lontano,detto

volgarmente Sinno,

Come nell'antica Troja vi fu un Tempio
g
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di Minerva detta Poliade, i Trojani i.

catori di Eraclea, ne edificarono uno ſimi

le; perlochè la ſteſſa Eraclea fu detta Poliae

um (non Pollium come l'appella il Tradut

tor di Strabone). Teſtimonio Stefano Bizan

tino IIoNietov rôNts I'rc Nic.; i rporepov 2 pts

zo Nsuºn. Al Tempio di Minerva Poliade

apparteneano i terreni compreſi nella miſu

ra fattane dagli agrimenſori, e deſcritta in

Dialetto Dorico in quelle Tavole di bronzo,

che fur trovate circa fette anni addietro nel

territorio di Piſticcio. Io n'ebbi una copia

fatta da perſona, che non intendea nulla di

Greco; onde (a) non ſe ne può cavare il mi

nimo lume: ma è chiaro che là dove Stra

bone appella il Tempio di Minerva Iliade,

debba leggerſi Poliade; quantunque avuto

riguardo all'origine, quel d'Iliade non iſtia

affatto male. Siri adunque, Eraclea, e Polieo

furono una coſa ſteſſa : Oltre al citato Stefa

no , lo afferma anche lo Scoliaſte di Lico

frone v. 978. benchè con ordine contrario.

Dicendo Voi dunque che Policoro ſia il Pol

lium di Strabone, ed eſſendo certo che Po

I 2 liaeum,
so

( a ) Trovanſi queſte tavole in mano di un noſtro

Cavaliere quanto nobile, altrettanto letterato, il quale

le fa con molta proprietà, ed eleganza intagliare, ed

uſciranno alla luce colle ſpoſizioni di un chiariſſimo

letterato Napoletano, nelle quali gli eruditi troveran

no tutto il piacere.
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ni, & Heraclea fuſſero una coſa ſteſſa,

biſogna che mi concediate eſſer Policoro lo

" ch Eraclea.

Quanto alla vicinanza tra Eraclea, e Me

taponto ho per me le parole di Stefano Bizan

tino =Xipis rd) us I'rc Nias TNha tov Merceróvrs.

Strabone conta, egli è il vero, 2oo ſtadj,

o ſian 25 miglia per mare da Taranto a

Metaponto, il che conviene beniſsimo a

Torre di mare. Pone I4o. ſtadj, o ſia I 3.

miglia da Metaponto ad Eraclea ; ma ciò

non è contrario a Stefano, perchè eſſi non

parlarono di due ignobili Villaggi, nè di Era

clea, e Metaponto, come ſono oggidì, ſe

polte nelle loro ruine, ma di due gran Cit

tà, ſenza dubbio confinanti di territorio. Ciò

baſtava per dirle vicine in quel tempo ch'

eſſe fiorivano. Parimente oggidì può affer

marſi per ragion di eſemplo, Velletri vicina a

Roma, Capoa vicina a Napoli, Orleans vici

na a Parigi. Baſta che non vi ſia Città mol

to coſpicua per lo mezzo ; onde la diſtanza

di 14o ſtadj da Eraclea a Metaponto non ſi

potea contare per lontananza. I Villaggi sì

che non ſi ponno dir vicini quando ſon di

ſtanti più di quattro, o cinque miglia. Il

mal conſiſte in queſto, che io ſcriſſi coll'idea

troppo immerſa nell'antichità; onde le mie

parole pag. 71. par che facciano il ſito di

Era
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Eraclea, e di Metaponto aſſai più vicino: e

perchè il lettore non è obbligato ad entrare,

ſecondo le mie parole nella ſteſſa idea dell'

antico ſtato delle due Città, onde potrebbe

credere, che le loro ruine ſian proſſime, per

ciò avrebbe potuto dirſi E les Campagnes (cioè

di Policoro, o Eraclea) etojent limitrophes de

celles de Metapontum.

Fol. 76. Io non ho dato per vero che

Petilia foſſe Policaſtro; ma ho riferito la

falſa opinione dell'Alberti, e del Barrio. Voi,

colla Iſcrizione comunicatami confermate

mirabilmente la voſtra della Petilia Lucana:

ma egli ſarebbe da indagarſi, con quale ag

giunto ella veniſſe diſtinta dalla Petilia di

Filottete.

Delle Enotridi, e di Leucoſia confeſſo

di eſſer ſtato male informato; come altresì

del fiume Lao, e di (b)Sapri: anzi mi ricor

I 3 da

(b) Appunto ſtando queſta lettera ſotto il torchio,

eſſendo ſtata trovata in Sapri, e data al Signor Baron

Antonini la ſeguente iſcrizione, s'è ſtimato a propo

ſito come inedita inſerirla quì

D, M.

L. SEMPRONIO

IL, F. POM, PRISCO

AED, DVOVIR,

DES, V, A, XXVe

MEN. VII,

SI NON ANTE DIEM CRVDELIA FATA FVISSENT

tiIC PATER, ET MATER DEBvIT ANTE TEGI.



I 34

da ir aggiunto quel Sapri in correggen

do le ſtampe ſenza alcun eſame, inganna

to da un libro, letto poche ore prima. Il

che ſi diſdice aſſaſſimo a colui, che ſi pone

a cenſurar gli altri.

Scimus, 6 hanc veniam petimusque,

damuſque viciſſim. -

Perdonate, vi ſupplico, la tardanza del

la riſpoſta , ed attribuitela alle molte mie

occupazioni; le quali però non m'impedi

ranno mai di dirmi con tutto l'oſſequio

Sig. D.Giuſeppe Antonini

Barone di S. Biaſe.

Divotiſs. obbligatiſs. Servidore,ed amico cor

- dialiſſimo

Matteo Egizio.
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A L T R. A L E T T E R''

BARON ANTONINI
I N R I S P O ST A D'U N A

S I G N O R E GI Z I O

Scritta da Parigi a 14 Settembre 1739.

5, fu reſa ſabbato 3 del cor

rente poche ore dopo ch'

aveva già ſcritto a mio fra

tello coſti, che foſſe venuto

a riverirvi da mia parte,
e dirvi che io attendeva con eſtrema im

pazienza voſtre riſpoſte ; perciò non avete

a maravigliarvi che non faccia menzione

della medeſima. Rendendovi intanto le più

vive grazie di non aver preſo in mala par

te quanto vi ſcriſſi ſulle Oſſervazioni da voi

fatte alla Geografia del Sig. Langlet, vi dico

di aver letto, ed ammirato la riſpoſta alla

mia lettera del 4 Agoſto ſcorſo, e ſpecial

mente quanto eruditiſſimamente dite intor

no ad Eraclea. E ſe nuovamente ardiſco

ſcrivervi di queſte coſe, avete a ſcuſarme

- - I 4 ne,
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ne, poichè unicamente il faccio per ren

dervi ſoddisfatto in tre, o quattro luoghi,

ne quali avete maggior dubbio ; onde vi

ſupplico a non prendervi altra briga su di

ciò, ma ſolamente onorarmi del voſtri co

mandamenti, e tornarvene preſto per con

ſolazione degli amici. -

Dico dunque primieramente, ſe Alife foſſe

ſtata una gran città come Capua, Napoli, Mi

lano, &c. mille, e cinquecento abitatori pu

re la farebbero parer deſolata. Ma come

non fu altro che un Oppido del Sannio, ſic

come da Livio al lib. 8. Tria oppida in po

teſtatem venerunt Callife, Ruffium, Allifium

que, così l'aver oggi mille, e cinquecento

abitatori , non deve farla tenere per deſo

lata: Anzi da quel che dice Strabone, ſi

può credere , che da lungo tempo non

aveſſe avuto cotanti abitatori, eſſendo già

nella guerra Italica ſtata diſtrutta. Aggiu

gneſi non eſſere ſtato mai queſt' Oppido in

molta conſiderazione, o aver avuto il me

rito di poter eſſer fatta Colonia; ed il mag

gior onore, che vantò poi, fu quello di eſ

ſer Prefettura; e non già di quelle del pri

mo ordine, che riceveva il Prefetto creato

dal Pop. Rom. ma di quelle dette (come ſa

pete) peoris conditionis. In quas ( dice Fe

ſto) proficiſcerentur, quos Praetor Urbanus mi

ſſet,
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ſet, Fundos, Formias, Caere, Venafrum,

Allifas, Privernum. Colla guida di queſt'au

tore Sigonio de antiq. jur. Ital. lib. 2. ha giu

ſtamente poſto Allife fra i meno conſiderabi

li luoghi; tal che non ſolo in iſtretto ſenſo

gramaticale, ma anche in larghiſſima manie

rapreſo, trovarete, che'l termine di deſolata

non potrà mai ſtarle bene ; e'l Veſcovo non

vi abita per l'aria malſana. Vuò però ben cre

dere che quando nel MCXXIX. fu aſſediata,

e bruciata dal Re Ruggieri, aveſſe avuto an

cora belli edifizj, ed i Cittadini foſſero in mag.

gior numero, ma non quanto voi moſtrate

di credere ; poichè il recinto di ſue mura,

ammirevoli per la di loro ſodezza, ancora

in piedi, non moſtrano di aver avuto gran

copia d'abitatori. E come quelle ſono di

ſecoli rimotiſſimi, così credo affatto non

vera l' iſcrizione d'Antonio Agoſtino, ri

portata dal Grutero f. Io7. 7. la quale di

ce così: - -

FABIO, MAXIMO, V. Ce

CONDITORI, MOENIUM, PUBLICORUM

VINDICI, OMNIUM, PECCATORUM

ORDO, ET. POP. ALLIFANORUM

- PATRONO

Egli l'Agoſtini ſcrive eſſere in un podere di

aun Contadino. Per mille diligenze da me,

e da altri fatte in quelle campagne, non è
- - - - Illl
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ri trovarla. Quel V.C. de ſecoli baſſi

non corriſponde affatto all'antichità delle

mura; ed il vindici. oMNIUM. PECCAToRUM

puzza troppo d'impoſtura, come meglio di

me conoſcete, tralaſciando l'altre rifleſſioni,

che criticamente vi ſi potrebbero fare. Vo

glio dirvi di più di queſta Città, che aveva

un belliſſimo Anfiteatro, il qual ſi vede quaſi

tutto ruinato accoſto al Duomo, fabbricato

con più eleganza, e proprietà di quello di Ve

nafro, ma ridotto ad uſo di giardino. I pae

ſani mi diceano ch'era il luogo per tenervi il

mercato : di che mi poſi a ridere, vedendo

che ignoravano una coſa tanto manifeſta. E

che dell'Anfiteatro aveſſero fatto riguardevol

ufo, ſi vede dalla ſeguente iſcrizione riporta

ta dallo ſteſſo Gruterof. 4o9.3.

i L, FABIO, PIERO II, VIRO

MUNIFICENTIssiMo. Civr

- QUI. OB. HONOREM. DECUR I

EODEM. ANNO. QUO. FACTUS. EST

GLAD, PARIA XXX, ET, VENAT

a , , BEST, AFRICANAR, ET, POST ,

PAUCOS, MENSES, DUUMVIRATU

SUo. ACCEPTIS. A. REP. H. s. XIIIx.vENAT

PLENAS. ET. GLAD, PAR. XX

EDIDIT. ITEM. PosT. ANNUM. LUDos

I SCAENICOR. P. S. F. AUGUSTALES

s - - - - Le De Ds Ds -

- - , - - F che
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E che direſte ſe voleſſimo credere appar.

tenere ad Alife le Terme , che ſi vedono

tre miglia ad Oriente nel luogo detto le To

relle, o l'altre infinitamente belle, che tro

vanſi ſull'oſteria di S. Angelo Rupecanina

in ſimil diſtanza , dove ho ſcoverto, e ri

conoſciuto ancor in piedi tutte l'officine?

Da tanti frammenti d'iſcrizioni, che vi ho

raccolte, e da due gran ſepolcri, uno dove

sì dice al Torrione, e l'altro fuori la porta d'

Oriente, ridotto ad uſo di Chieſa della

Religione Geroſolimitana, ſi può per veri

tà credere, che vi foſſero già de'ricchi Cit

tadini, ma 'l picciolo circuito di ſue mura,

come ho detto, ci fa ſicuri di non eſſervene

ſtati mai in gran copia, ſicchè adeſſo ſi po

teſſe dire deſolata.

Approvata già per voſtra corteſia la mia

emendazione dell'Epoca dell'ottavo al decimo

ſecolo della diſtruzione di Peſto, dite: Che

ſarebbe neceſſario trovar fatta menzione d'

Amalfi prima della diſtruzione di Peſto, che

ſeguì nel CMXV. Oltre di ciò che ſe ne leg

ge nelle piſtole di S. Gregorio, e nell'Ignoto

Caſſineſe, num. 7. allor che parla di Ludovi

co II. che vi venne nel DCCCLXIX.

Eccovene due luoghi preſſo il Baronio,

uno nell'anno DCCCXLIX. e l'altro nel

DCCCLXXXII. Nel primo ſi parla degli

- - Amal
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Amalfitani, che andarono in ajuto de Ro

mani contro a Saraceni, e nell'altro ſi dice

che lo ſteſſo Ludovico ſollecitò Marinum Prae

fectum Amalphitanorum ire cum viginti ſagenis

ad Salvatoris inſulam in ajuto del Santo Veſco

vo di Napoli Attanaſio. Un altro ve n'ad

dito in Errico Brecman de Rep. Amalph. c. 6.

ove rapportando le parole di un manoſcrit

to ben antico, ci fa vedere che nel nono

ſecolo erano gli Amalfitani già potenti;

Eccole: Ah Amalpbitanis Salernitanos fuiſſe

adortos, vineas, domos incendiſe, 6 Amal

phiam ſummo cum honore fuiſſe reverſos an

no Chriſti DCCCXXIX. Ma potrà per

tutti baſtare l'autorità di Leone III. il

quale ſcrivendo all'Imperador Carlo M. del

la ſtrage fatta da Saraceni in Iſchia (come

già nell'altra mia lettera vi accennai )

dice che avendo l'Imperadore Michele man

dato in di loro aguto da Coſtantinopoli Pa

tritium,6 ſpatarios cum ſtolo, ed i Napoletani

non avendo voluto andarvi: Kajetani tamen,

& Amalpbitani aliquanta congregantes navi

gia, in auxilium illius abierunt. -

Non ho pronto Camillo Pellegrino per

vedere, ſe egli portaſſe l'autorità di qualche

Scrittore de'baſſi ſecoli (ſiccome deſiderate)

ſulla controverſia del Monte Gareliano: Ve

detelo voi di grazia nella ſtoria Longab.

C
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:

º

Benev f. 62. Ma trovandomi Liutprando au

tore contemporaneo, ve ne rapportarò tre

luoghi del lib. 2. Una è al c. 12. ove dice:

Romam verſus aciem giraverunt, montem Ga

relianum maxima pro tuitione ſibi vendicave

runt. L'altro è al c. 13. in cui ragiona di un

aguato teſo a Saraceni allogati verſo S.Ger

mano, e così ſcrive: Callidoque boc Apbrica

ni conſilio attriti, Civitatesf" , rupto

inter ſe foedere, deſerebant, ſolumque Garelia

num montem ſibi pro munitione deligebant.

Quello però che ſopra tutto deve ſoddisfarvi,

è che parlando al c. ſeguente della famoſa

già ſcritta vittoria avuta da Criſtiani contro

a Saraceni ſteſſi ſulle ſponde del Garigliano

nel CMXV. e deſcrivendone la battaglia,

dice: Verum dum Chriſtianorum partem Poe

ni praevalere conſpiciunt, in Gareliani mon

tis ſummitatem confugiunt, anguſtaſque tantum

vias defendere moliuntur. Può ciò di grazia

intenderſi del Monte Gargano che n'è lungi

quattro giornate ? Nella Cronaca di Farfa

parlandoſi di queſta vittoria, ſi legge : Eo

tempore Chriſtiani vittoriam obtinuerunt, 6

Poenos viriliter effugarunt: Ex quibus in Ga

reliani montis ſummitatem aſcenſi, nec unus

ſuperfuit. Se intanto potrete aver Camillo

Pellegrino, vi ricrederete del di lui ſentimen

to, e quello di che voi dubitate, effettiva

mente
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mente lo fu; poichè leggendo Baronio nell'

anno .... trovarete che i Saraceni preſero

Capua, ed altre volte ſi ſteſero ſulle rive

del Clanio, e che ivi per alcun tempoancora

ſi fermarono.

Brevemente ſul fatto di Capaccio nuovo vi

riſpondo, che veramente troppo avete creduto

a detti d'altri. Il paeſe è in mezzo a monti,

& ad ineſtinguibili miniere di ſaſſi, ſopra tut

to lontano del mare: Non c'è fiume, che vi

paſſi, onde vi ſi aveſſero per acqua potuto

traſportare le pietre di Peſto; e le inacceſſibili

balze di Capaccio vecchio, che vi hanno ſpa

ventato, han potuto nelle di loro radici dar

comodo di svellerne quanti ſaſſi ſi aveſſero vo

luto; oltre che chiaramente ancora ſi vede al

di ſopra di Capaccio vecchio il luogo, ove i

materiali di Peſto furono preſi, e tagliati.

Ho avuto piacer grande, che vi ſiate uni

formato alla mia opinione delle due Aqui

lonie. Io veramente non voleva contraſtar

vi la voſtra, ma non volea toglier la ſua

al Sannio, di cui erane in antichiſſimo poſ.

feſſo per l'autorità di tanti Scrittori.

Fra molti Geografi Greci e Latini, che

m'è occorſo vedere, non ho mai letto, che Ba

ja ſia ſtata nominata coll' aggiunto di Cit

tà, nè gli Storici Latini tal nome le han mai

dato. Il ſolo Scoliaſte di Licofrone, che l'ha

di
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di paſſaggio detto (ſia con voſtrabi
ce) non mi rimuove da credere il contra

rio: E poi eſſendo egli un uomo Greco,

potea non ſaper diſtintamente qual foſſe

Baja. Orazio, che può dirſi paeſane per le

tante volte che vide, e paſſeggiò - quei

luoghi, all'epiſt. 16, del lib. primo la chia

mò Vico. - - -

. . . . Vicus gemit invidus aegris.

ſicuramente ſe foſſe ſtata in concetto di Cit

tà , non l'avrebbe il Poeta avvilita col

chiamarla Vico. Gioſeffo Ebreo nel c. 9.

del lib. 18. antiq. Hebr. lo chiama Oppi

dulum: Et Cajus tum forte apud Bajas re

pertus eſt . Id oppidulum eſt Campaniae.

Non è lo ſteſſo del vicino Miſeno, che fin

dal terzo ſecolo ebbe i ſuoi Veſcovi, e col

nome di Città , almeno dagli Scrittori del

baſſi ſecoli, fu chiamato.

I Contadini del contorni di Napoli dicono:

Dimattina andaremo al mercato di Trovo

lazzo, ma non già di Froſolone, perchè

Froſolone non è ne convicini d'Averſa, come

vi diſſi, ma verſo Moliſe,

Io non vuò entrare a vedere quando foſſe

poſitivamente mancato Furfone, ma da un

Diploma d'Errico III, dell'anno MLXXXIV.

che trovaſi nella Cronaca di Farfa ſi cono

ſce che allora ſtava in piedi, poichè ſi fa

men
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menzione delle Chieſe di S. Peregrino e di

S. Maria: Eccleſiam ſancti Peregrini & ſan

ctam Mariam in Furfone. Numerandoſi nel

la Cronaca ſuddetta i ſervi di quel Mo

niſtero sì ſcrive : De familais & homini

bus in Furcone Otolfus Scario cum Uxore ſua

Maura , Beraunculus filius ejus cum Uxore

ſua Alderuna &c. e poco dopo: 9ui reſi

dent in Furfone Joannes, Roda, Ildula, Ade

pertus filius ejus &c. Che ſe poi Furfone

foſſe ſtato dove oggi ſi dice Anſedonia, e do

ve ſi veggono moltiſſimi avanzi di antiche

fabbriche, crederei che troppo moderna

mente foſſe mancato, poichè su quei piani

veggonſi quantità di caſe all'intutto mo

derne, ſiccome moderniſſime ſono le mura

glia della Città quaſi tutte. -

Vi rendo mille grazie, che facciate più con

to della mia ocular iſpezione, che dell'auto

rità di Plinio ; ma in queſta volta ha egli

pur troppo minutamente, e con verità di

ſegnato i luoghi ; onde con giuſtizia lo cre

derete; e già nell'altra mia lettera vi accen

mai che: Campomarino è ſul mare, e ne Fren

tani, non nel Sannio.

Mi concedete (perchè è purtroppo vero)

che gli Enotri eranſi diſteſi ſino a Peſto, ma

poi non volete che'l paeſe ſin colà foſſe chia

mato Enotria . Le due autorità di Sofocle,

e di
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e di Marzian d'Eraclea, che già vi ie
tai, ſono contrarie alla voſtra opinione: Ne l'

eſſere ſtato il fiume Lao confine tra la Lucania,

e la Bruzia (ciò che mai uomo dubitò ) in

arte alcuna favoriſce la voſtra ſentenza.

Ma per iſtabilire irrefragabilmente la mia,

eccovi un teſto di Erodoto in Clio. Egli

parlando dell'edificazione di Velia (ch'è poſta

indubitatamente nella Lucania ) dice: Phoe

cenſes Veliam condiderunt in agro Oenotriae. Se

poi autori di queſta fatta ſi ſono ingannati,

io liberamente vuò ſeguire il di loro erro

re. E ſe fur dette Enotridi l'Iſole, che ſono all'

incontro Velia, quanto maggiormente dovette

chiamarſi Enotria quel tratto di paeſe,che nel

la Lucania ſtendevaſi ſino a Peſto; ciò che Dio

nigi Alicarnaſſeo conferma.

Al voſtro ſolito troppo eruditamente ragio

nate su quello, che riguarda Eraclea; ma non

per tanto mi perſuadete ad eſſere del voſtro

ſentimento. Ecco perchè. Siri ed Eraclea in

dubitatamente furono una coſa ſteſſa; poichè

ſecondo l'autorità di Diodoro Siciliano nel lib.

12. già riportatavi, i Tarentini, eſſendo Pito

doro Arconte in Atene, e Conſoli in Roma

T. Quinzio, ed Agrippa Menenio nell'anno

CCCXXI. colà dove era Siri, mandarono una

di loro Colonia, e chiamaronla Eraclea.Avrem

mo dunque a credere, ſecondo dite, che la Cit

tà
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tà "Siri, poi Eraclea, foſſe la ſteſſa che Po

lieo, o Pollio, e di tre farne una ; ma ne na

ſcerebbe una confuſione grandiſſima di Topo

grafia, non avendo autore antico che lo

ſcriva. E l'aver per vero, che'l Traduttor di

Strabone abbia errato, mettendo sul fiume Si

ri la Città di Eraclea, m'ha fatto ricorrere

al teſto Greco, e s'è trovato corriſpondente,

e non come il vuole Cluverio per puro capric

cio. Molti avanzi di ruine,che s'oſſervano den

tro il boſco fra Policoro, e'l Sinno, o ſia Siri,

autorizzano la verità di quanto Strabone diſſe.

E poi ſappiamo per autorità di Archiloco con

ſervataci da Ateneo nel c. 5. del lib.12. che Si

ri era abitato da Coni, quando il Polieo era

abitato da Troiani. Egli è però vero, che ſpa

zio di poche miglia era fra l'uno, e l'altro, e

Voi, che ſapete quanto dieci, conoſcete, eſa

pete beniſſimo,in quanti abbagli caduto ſia Ste

fano Bizantino; onde non dovete in tanto con

to avere la di lui autorità in queſta coſa, ch'

è palpabilmente diverſa. E ſe voleſſimo ſen

tire ancora Euſtazio a Dioniſio, dovremmo

dire, che Siri, e Metaponto foſſero una coſa; e

pure non è così; la miſura delle miglia ci

chiariſce di queſta verità : Oltre che Pli

mio nell'accennato c. 1 1. del lib. 3. viſibilmente

cel moſtra. Similitereſt inter Sirin, & Acirin

Heraclea, aliquando Siris vocitata. Avrebbe

ſog
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ſoggiunto, 6 Polieum, ſe n'aveſſe avuto il

minimo ſoſpetto. Che ſe poi il Siri non foſſe

il Sinno d'oggi, non ſaprei dove trovar Era

clea, non ſaprei qual nome negli antichi tem

i queſto fiume aveſſe, nè finalmente ſaprei

fra quelle vaſte compagne dove trovare il Siri,

che voi vorreſte di più che foſſe tutta una co

ſa coll'Aciris, citando Plinio. Perdonate la

mia libertà, Plinio affatto non dice que

ſto; nè dice che paſſava da preſſo le mura d'

Eraclea. Aciri (oggi Acri) ſta quattro tiri di

moſchetto ad occidente di Policoro, el Siri ne

ſta circa otto miglia ad Oriente lontano. Nell'

Itinerario d'Antonino è chiamato Acidios.

- POTENTIA, M. P. XXIIIIa

ACIDIOS, M. P. XXIIII,

GRUMENTo M. P. XXIX.

che Cluverio ſpiega, e dice eſſere l'Aciris, og

gi Acri,che naſce ſopra Marſico nuovo. Il no

ſtro contraſtato Siri ha ſuo nome, ed origine

dalla montagna di Sirino ſopra Lagonegro,

preſſo dove erano i popoli Sirini dallo ſteſſo Pli

mio mentovati, e dalla parte oppoſta naſce il

Tanagro, che correndo ad occidente, va a ſca

ricarſi nel Silaro.

Quando foſſe vero che gl' Atenieſi

aveſſero abitato Eraclea, come vorreſte de

durlo da quel che ne dice lo Scoliaſte di

Licofrone, v. 987. 99o. allora crederei che

- K 2 IlOſl
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ri i Trojani, ma gli Atenieſi aveſ.

ſero edificato il Tempio a Minerva Polia

de, come l'avevano in Atene , il di cui

Sacerdozio era addetto a diſcendenti di Bu

ti di Erecteo, che regnò in quella Città

dopo Pandione. Anzi , ſecondo Pauſania,

c'era anche l'ara di Giove Polieo.

Per quello poi che tocca Metaponto, e Tor

re di mare, non hò dubbio, che ſiano una co

ſa ſteſſa. Vuò ſolamente ricordarvi che aven

do il Bradano, confine della Lucania e dell'an

tica Calabria, mutato il ſuo corſo, oggi parte

di quelle ruine ſi trovano al di là di quello e

parte in quà.

M'avvidi beniſſimo che per la vici

nanza d'Eraclea , e Metaponto vi avevan

potuto ingannare le parole di Ateneo sul fi

ne del lib. I 1. Egli parlando del Filoſofo

Birſone [dalli di cui Dialoghi Platone ave

va molte coſe rubbato] dice: Heraclea pro

pe Metapontum Civem habuit Birſonem, ex

cujus Dialogis multa Plato ſurripuit , ma

Ateneo non credo ch aveſſe mai veduto

queſti luoghi, che forſe n'avrebbe parlato

con maggior diſtinzione. -

Siccome non fù voſtro penſiero (che ben

lo conobbi ) determinare, qual foſſe la Petilia

Capital della Lucania, così io nemmen prete

ſi darvene carico; ma ſolamente dirvi l'ab

- baglio
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I 49

baglio preſo intorno al ſito de due Poi,
de'quali uno è nella Lucania, e ſul mar Infero,

e l'altro nella M. Grecia, e guarda il Jonio.

Queſt'ultimo fu creduto, ed è la Petilia di

Filottete, che voi per abbaglio ſcrivete eſſere

ſul mar" : E molti, nulla ſapendo dell'

altra Petilia, la credettero Capitale della Lu

cania. Per diſtinguere la Petilia Lucana forſe

baſterà la medaglia preſſo il Sig. Mignone,

dove diſtintamente ſi legge in caratteri La

tini PETIL. LUCAN. e la memoria in marmo po

ſta a Rabirio ſimilmente col petil. LUCAN.

Dell' una, e dell' altra lungamente ragio

no nel Diſcorſo 7. Parte I. della mia Lu

CA7721 7 -

Vi mando impreſſa la gemma già promeſ

ſavi. Piacciavi dirmi ſe credete con me eſse

re Punici i ſuoi caratteri, e pregandovi di

dare l'anneſsa a mio fratello, divotamen

te vi b. l. m.

Sig. D. Matteo Egizio.

Divotiſs.obligatiſs.Servidore,ed amico

Giuſeppe Antonini.

K 3 1N
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Delle coſe notabili, che ſi contengono

in queſt' Opera.

A

A B di S. Maria di Banzi 66, 1o6

– Di Montecaſino

– Della Santiſſima Trinità della Cava 31 ſuoi Ar

chivj ibid.

Abella
- 56

Aciris, oggi Acri fiume 1 14, dove naſce 147 per don

de paſſa ibid. malamente confuſo col Siri ibid.
Acernum 3o

Acerra , 25, 52, 56

Achivi di Cotrone 5 , 25, 5 1,

Acropoli 68, voce greca, e ſuo ſignificato Io4

Adriano Imperatore Demarco, o Capo del Popolo di

Ni IO

Adriatico mare 79, donde cominci 4 I

Aeca 26

Aeclanum 46, 126

S. Agata de'Goti 6

Agnano lago 6o

Agnone 33

Agoſtini Antonio criticato 137

Airola, il Caudium degl'antichi 44

Alba Città ICO

Alento fiume 77

Allife 5 , 26, 44, non deſolata 86, 123 , 136 ſua

ampia deſcrizione 137, ſue mura, ſuo Anfitea

tro, e Terme 136, 137, 138

Amalfi 6 28, ſaccheggiata da Piſani che vi trovarono

le Pandette ibid. ſua fondazione , e deſcrizio

ne 29, 86, qual foſſe nel decimo ſecolo ibid.

I 23 , I39. A l

mal
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Amalfitani avuti , come Fondatori dell' ordine Gero

ſolimitano, oggi di Malta 28

Amalfitano Inventore della buſſola da navigare ibid.

Amantea 71

Amiterno Città diſtrutta 43, 96 , 127 , ſuo Anfitea
tro ibid.

Anfiteatro d'Allife 138

– D'Amiterno 96

– Di Capua 13

– Di Caſino 5

- Di Venafro 138

Anglona diſabitata 86

Appennini provedono di neve la Puglia -

Appia via 33, 45, non fatta, ma rifatta da Traja
mO ſua d - - 9o

Apruzzo 33, ſua denominazione

arrº iº ibid. 34

Aquila edificata da Federico II. 43 col concorſo di

quarantanove paeſi 95 con quali circoſtanze

96, 128

Aquilonia ſe ſia la Cedogna 45, 89, o Carbonara 46,

malamente creduta Agnone 89

Aquilonie due ibid. 126, 142

Aquino 5

Archivi della Santiſſima Trinità della Cava 31

– Di Monteſcaglioſo I 16

Arco trionfale d'Alfonſo d'Aragona 2 I

Argos Hippium Argyrippa 65

Aio " onde i"iato 44 , 1o ſe ſia l'Equus

– Tuticus d'Orazio 44 , 45

Arime Pythecuſae 27

Arpaja 54

Arpi - 65

S. Arpino 55

Aſculum Apulum 45

Atella 56

Aternus fl. 54

Atena dove ſia 69

Atrani - 3 I

Au de Latini cangiato in O 42

R 4 Avella



Avella 55

Avellino 6

Averno lago 58

Averſa 5 fabbricata da Normandi 55

Avia creduta Civita di Bagni 43

Aulonia 76

Auximum 42

B

B A GN A R A 72

Bagni d'Iſchia 27

Bagnoli - - -

Baja, e ſua deſcrizione 24 malamente chiamata Cit

tà 127, 142, 143, 86 luogo di delizie de Ro
Illan1 ibid.

Banzi 66, Io6

Bari, e ſua Provincia fertile d'oglio, e di mandole 37

Barletta da chi fondata 66

Barrio criticato I 13 , I 33

Baſento fiume, ivi ſepellito Alarico Re de Viſigoti 39

Bafilicata 12o malamente poſta nella Calabria 6, al

cuna parte di eſſa obbediva all' Imperio Gre

CO 82

Batomarco 113

Battaglia fra Craſſo, e Spartaco I 18

Belcaſtro º 7o, 74, I 16

Belliſario caccia i Goti da Napoli II

S. Benedetto luogo diſabitato IOO

Benevento brugiato da Saraceni I 3

Beſidia Biſignano 74

S. Biaſe I2 I

Biferno fiume 34

Biſceglie-Turres Julian e 66

Biſignano 74

i" l l 37
itonto 37, celebre per la battaglia fra Spagnoli , eTedeſchi p a8 pag ibid.

Blanda Maratea 1 I2

Boemondo, e ſuo ſepolcro - - 92

Bra
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Bradano fiume 1 16, termine della Lucania, e dell'

antica Calabria ibid. 148

Brindiſi 6, 8, ſuo porto ora guaſto 38 ſua ampia de

ſcrizione 93 5 94 5 - I 27

Brutium littus I I 3

Bruzj - 39, 67

Buccino già Volcefum i 19

Buſſento 69 dove foſſe ibid.

Buſſola da navigare da chi trovata 28

C - - - ,

C A E TA , e ſuo porto 24 , 85 , Opere fattevi da

Antonino ibid,

Caggiano 32

Cajazza Io4

Cajola ſcoglio, già Euploea 47

Calabria 6, 8

– Citra, e ſua abbondanza 39

Calatia 5o

Calcante figlio d'Apollo dove ucciſo 13o

Callicola monte 62

Callipoli ſua bella ſituazione 38 , ſuo commer

cio 39

Calpazio monte 32, chiamato anche Calamazio 88

Calvi diſabitato 5, 86

Campania 53

º" e ſua fiera - 35

ampomarino 43, 97, 99, 128, 144

Canne 35 , I Romani vi furonoiºda Cartagi

neſi ibid.

Canoſa, e ſua Prepoſitura 37, 92

Capaccio nuovo, e vecchio 32, 86

s-e nuovo qual ſia , e con quali materiali edifica

to 86, 125, 142

- vecchio da chi diſtrutro, e quando ibi

Capitanata, e ſua qualità 3

Capo dell'armi - Leucopetra i;
-Fella 74

t- Della Licoſa 77

-- Di
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–. Di Maſſa, o della Campanella so

– Dell'Orſo 3 I

–Di Palinuro - 69

– Rizzuto 76

–Suvaro - - 73

Capri Iſola 26, 5o , 125 . Vi ſi prende quantità di

quaglie 26

Capua 5, antica, e moderna 23, 5o Fabbricata ſulle

ruine di Caſilino 23, ſuo Anfiteatro, Teatro,

e Cryptoportico ibid.

Carapella fiume 45Carbonara t 46

Carinola -- Forum Claudii 5

Carlo line di Spagna riconoſciuto Re di Napo

1 17

Carlo Magno fa prigioniero il Re Deſiderio 12, Nè

egli nè ſuoi diſcendenti furono mai padroni del

Regno di Napoli 13, 83

Caſerta - 52

Caſilinum 5o, 23

Caſino Colonia Romana 5

Caſtell'a mare della Bruca già Velia 32, 89, 119

- - e- Di Stabia 19, 3o , 1ol

Caſtello di Baja 24

Caſtelli di Napoli 19, e ſeqa.

Caſtel ſubequo 99

Caſtel vetere 76
Caſtrocucco I 13

Caſuentum fl. - 39

Caudium 44

Cava Città 31

Caulon Caulonia 76

Cedogna avuta per l'Aquilonia degl'antichi 33, 45,

89, 126

Cefalonia 7

Centum cellae - Civita vecchia - 41

Cerere, e ſue ſacerdoteſſe - Io, 81, 82

Cerrito 26

Cervaro fiume 45

Cetara 1
3

Cetra
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Cetraro 74

Chiaromonte 7o

Chieti -- Theate 43

Chona - - - - 116

Cicogne in Gravina 37, ed in vari altri luoghi 93
Circaei - Monte Circello 4I

Cirifalco I 16

Cirò 74

Ciſterna ſe ſia il Tres Tabernae 4 I

Civita di Bagni 43

Civita vecchia 4 i

Clampetia 71

Clanio fiume, ſua ſorgente 56, detto corrottamente

Lagno - - 57

Claudio Imperadore abita in Napoli come privato io

Cliternia 43, dove veramente foſſe 97 , 99

Cluverio ſuoi errori 4 , 8 , 43 , 44 , 52 , 57 , 59 ,

63 , 66 , 68 , 71 , 72 , 76 , 89 , I 14 -

Difeſo 97 , 11o

Colle lungo 99 , I 29

Colonie Greche 9

Colonie Romane tante picciole Rome I I

Coloſſo di bronzo dell' Imperador Eraclio in Barlet

ta 66

Commercio di Napoli 21 , 22

Compſa 48 , 89

Conza 33

Compulteria dove foſſe 5o , IC4

Coni popoli dove foſſero 7o , abitatori di Siri 146

Contado di Moliſe 34

Corfu
- 7

Corrado Imperadore ſtabiliſce i Normandi in Puglia 13

Corfinio oggi Valva, diſabitato 86, detto Italico 1oo

Cortona
- 7

Coſenza 39 dove ſituata iii

Coſtantino VIII. Imperatore aiuta gl'Italiani per cac

ciare i Saraceni da Italia 83

Cotrone 39 , 74, i 17

Crati ſiume 39

Crimiſa 74 , 75

Cry
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Cryptoporticus di Capua - 23

Cuma 4o , 49 nella M. Grecia 64 preſa da Napole
tan1 I 2

Cyliſtarnus fl. 7o

D

D I A N A Tifatina, e ſuo tempio 62 , dove vera

mente foſſe Io6

Darſena in Napoli 4

Decurioni delle Colonie Romane I I

Diamante -- Portus Parthenius 113

Dicaearchia – Potzuoli -

Diſcendenti di Carlo M. mai eſercitarono autorità ne

Regno di Napoli 82

Dragoni Terra nel Sannio 1o4

Droſi 73

E

E C A E 126

Egnatia via 66

Emporium Navale 72 , 73

Enotria qual foſſe 67 , ſin dove arrivava 107, 144

oggi detta Italia Io8 , 129

Enotridi Iſole dove ſiano 109, 12o, 121, 133, 144

Epitafio di Virgilio 6

Epopaeus mons 27

Equus Tuticus 44 , 45

Eraclea 7o , 114 , 115 , detta Siri, e Polieo 131 ,

132 , edificata da Trojani 129 Colonia de'Ta

rentini 145

Ercole 62

Ercolano creduto la Torre del Greco 1OI

Eſſarchi di Ravenna I2

S. Eufemia - 73

Euploea picciola Iſola 47

FA.
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P

FarErsus ager 62

Fanum Junonis 68, 32, I 1o

Faro di Meſſina 18

Federico II. Imperadore fondatore dell'Aquila 96

Fiume della Madalena 5

Flavio Gioja Amalfitano inventa la buſſola da naviga

re 28

Fondi 5

Formali aquedotti r 57

Formello ibid.

Formiae – oggi Mola di Caeta . 25

Formicola 71

Forum Appii 55

– Claudii 55 55

– Vulcani - - 6o

Fortezze di Napoli quattro, e quali ſiano I 9

Francoliſe 62

Fratta piccola - - 55

Frentani I 42

Frento fl. - 43 , 97 , 99

Frigento 6 ſe ſia l'Aeclanum - 46, 126

Froſinone nello ſtato della Chieſa - 42

Froſolone 42, dove veramente ſia 95, 128, 143

Fucino lago 99

Furculae Caudinae 54

Furfone 43 , 96 , 128 Iſcrizione ivi trovata 98

Fuſcola Montefuſco 8t

- G

G A G L 1 A N o 99

Galateo - Antonio lodato - 1o7

Galatia 5o

Galli piccole Iſole già Sirenuſae 49

Gallinaria Silva 56

Gallipoli, vedi Callipoli 38

Gareliano monte quale ſia 84, 124, 14o

Gar
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Gargano monte - - - 84

Garigliano già Livis 15 , 57 Vicino Minturna 42

Gauro monte I 5

S. Germano 6

Giaſone edifica un tempio a Giunone Argiva ſul Sila

l'O I I8

Gifuni 6o

Ginoſa - I I 6

S. Giovanni a Teduccio 63

Giovanni Giovane taſſato d'impoſtura 8 I

Giunone Argiva, e ſuo tempio 32, 68, dove foſſe 11o

Glanis fl. 57 , I24

Golfo di S. Eufemia 74

di Policaſtro 3o, 7o già Sinus Laus, Talaus, 9

Vibonenſis 87 donde cominci - ibid.

– di Salerno 3o

– di Taranto Io9

Gravina creduta l' antica Plera 37, donde così detta

ibid. Vi ſono ſerpi, e cicogne in quantità 29

Goti 11. , cacciati da Napoli ibid.

Grotta del Cane , Mofeta , e ſue ſperienze 6o

Grumento - 7o , I 17 , 147

Guaimaro Principe di Salerno aiuta a cacciare i Sara

ceni da Italia 83

FI -

HA L ES fl. oggi Alento 77

Helvinus fl. il Salinello

Heraclea 7o, 114, 115, detta anche Siris 129, 131 ,

132 , 148

Herculanium Torre del Greco 48 , 1or

Herculanius pagus 62

Herculis portus 71

Hordeonium, Herdonia 45

J

N JA P rGIU M promontorium 4 I

mpoſizione ſulle puttane - 6

Im
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Imperadori di Coſtantinopoli padroni di Napoli, vi
mandavano i Duchi I2

Inarime Pythecuſae 27

Interamna -- Teramo 34

Jonio mare 79

Irpini , 6

Iſcia 76 , 12o

Iſchia 19 , 27 ſaccheggiata da Saraceni 82

Iſclerus fl. 55 le ſue acque vengono in Napoli ibid.

Iſcrizione antica del ponte di Limoſano 36

–di S. Agata de Goti 53

–di Atella 56

–di Atena 7o

–di Compulteria 51, 1o5

– di Furfone 98

–di Petilia I 19

–di Sapri I 33

Iſole Enotridi - 76, Io9

Iſole malamente date all'Italia 7

Iſſa Iſola del lago Fucino 1OO

Italia, e ſua lunghezza 7 detta Enotria 8, 1o8, qua

li i ſuoi antichi limiti 67, 107, 129, onde così

detta 4o , 95 -

L

L A G A R 1 A 13o

Lagno già Clanis 57

Lago d'Agnano 6o

– d'Averno, e 55, 59, e

–Lucrino fatti porto da Auguſto ibid. Queſto per

terremoto cangiato in montagna 59 oggi Monte

nuovo, e coltivato Io5

–Fucino - - 99

di Patria 56

Lametia promontorium 73, e Lampetia 74

Lanciano 34

Lane Tarentine iu pregio appreſſo gl'antichi 38

Lao fiume 8, 1o3 , ro9 , confine della Lucania , e

della Bruzia 129, 145 Malamente creduto º"
1 (lalli
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marſi Sapri 113, 133

Larino 35 , I 29

Laſena – Pietro corretto Io2 , Io3 , I Io

Latitudini traſcurate dal Langlet 3

Lattario monte I 5 , So

Laus fl. - 8, Io8, 1c9

Laus ſinus 7O , II2

Lecce capitale di ſua provincia 38

Lettere . 3o

Leucogaei colles 6o

Leucopetra -- Capo dell'armi 18

Leucoſia Licoſa 76 , 12o, 133

Limon ſcoglio vicino Niſida 47

Liris fl. oggi Garigliano - I 5 , 42 , 57

Literno dove foſſe 65

Littorale del mar Tirreno ſino ad Iſchia ſotto l' Im

pero Greco 82

Longobardi vengono in Italia 12 aſſediano inutilmente

Napoli ibid. loro ingrandimento , cacciati da

Cuma ibid. Pigliano a loro ſoldo alcuni Nor
mandi Iſi

Lucania 6, 67 comprendeva tutto quel tratto di paeſe

che poi fu detto Bruzia 75

Lucani 9 mai debellati 8o , fatti Cittadini Romani

ibid. Offriſcono a Pirro co i Sanniti, e Meſſapi

35o. mila fanti , e 2o. mila cavalli 93, abita

no Poſidonia 1 1 1

Lucera Capitale della Capitanata 35

Lucullo , e ſuoi Vivai 47

Ludovico II. Imperatore prigioniero in Benevento 83 ,

viene in Amalfi 138

Lucrino Lago 58

Lupiae 38

Luzzi malamente creduto la Tebe Lucana I 13

- M

Ma C E L L.A E - 75

Magna Grecia 9 ſin dove ſi ſtendeſſe 64

Malevitum - 71 ;
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Majori 6, 31

Mamertium 74

Mandurium Mandolea 67 veramente Caſalnuovo 1o7

Manfredonia, e ſua fondazione 64

Marano - 49

Marcelliana 69

Marcina oggi Vietri 31 , diſtrutta da Goti 88

Mare Adriaticum 4o, 79 , donde cominci 4 I

–Auſonium 4o , dove ſia 4I

–Inferum, Tyrrhenum, Tuſcum 4o, diviſo in Cre

ticum , & Siculum 4 I

–Jonium - 4O, 4 I , 79

– Celticum 4 I

–Superum 79, 8o

Maratea già Blanda I I 3

Mare morto 48 era porto di Miſeno -

IO2
C. Mario , e ſua Villa 49 ,

Mario Gratidiano Io2, 1o3, ſua Villa in Baja ibid.

Altro Mario autor di provar le monete Io3

S. Maria di Leuca , o in finibus terrae 39

S. Maria di Capua 23

Maro, o Marro IOO

Martin 44 , capitale del Marrucini 99 , dove foſ

c IOO

Marſeglia Colonia de'Foceſi 9

Marſi diſabitato 86 , dove ſia ibid. ICO

IMarſico nuovo I47

Maſſa Lubrenſe 19, 26

Maſſicus mons I 5 , 62

Mataloni 5o

Matonti I 19

Medama 7I, 72

Megalia Megalis – oggi Caſtel dell'Ovo 2O

lMenſole dove ſiano I 16

Meſſuna fl. - 72

Metaponto º , 7o , Io9 , I 14 , I I 5 , I31 , 132 ,

I 4

Metaurum fiume, e Città 73

lMilonia 89

Minerva Poliade, e fuotempio 131

- L Mi
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a

Minervae promontorium - - 49

Minori - 6, 31

Minturnae - - 57 , I24

Iva irabella - - - 46

Miſeno - 48 , io2 , 143

Mola già Formiae - 25

Moliſe le ſia il Tifernum oppidum 34 , 44

Molo di Napoli 4

Molpa 87

Molpitani fondatori d'Amalfi ibid.

Mondragone 62

Montecaſino, e ſua Badia 5

Monte Circello , Circaei 4 I

Montefuſco Fuſcola degli antichi 18, 32

Monte nuovo già ſterile, oggi coltivato Io6

Monteſcaglioſo I 16

Monte Callicula - 62

– di Core 6I

-Epopoeus 27

–Gargano I3

– Lattarius 15 , 3o

–Maſſicus - I5 , 62

–di S. Nicola - 6 I

– di Somma - 62

–Taburnus - , 54

–Tifata - - 6I

–Veſeuus - 62

Vultur 66

Monticchio 66

Mopſo figlio d'Apollo dove ucciſo I3o

Morrea 44 , 99

N

N A P o L 1, ſua ſituazione 19 alleata del Popolo

- Romano Io, 81 ſe ne prendevano le Sacerdo

teſie di Cerere ibid. ſuoi pregi 84 Quale anti

camente foſſe , e comeli Io , I 2 -

Qual ſia oggi 19 ſuo commercio 21. Nella ma

gna Grecia 94 Republica ſubordinata agl'Im

e - pera
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peratori di Coſtantinopoli 12. Preſa da Toti

la ibid.

Napoletani prendono Cuma 12

Malamente trattati dal Langlet, e difeſi 16, 17

Narſete caccia i Goti da Napoli 12 Chiama i Longo-.

bardi in Italia - ibid.

Nerone ſi moſtra ſul teatro di Napoli Lo

Neaethus fl. 75

Nicolò Picinglo viene di Grecia per aiutar a cacciare

i Saraceni dall'Italia 83

Nicotera 74

Niſida Iſola, e ſuo ſito 47

Niſo fiume già Symethus 18

Nocera . 2o, 6

Nola 5, 66

Nomi propri de luoghi malamente ſcritti dal Lan

glet ºi
Normandi iº , e perche vennero nel Regno di

- Napoli I 3

Nuſco 6

- O

O Enotria 67, 1o7. 1o8

Oenotrides Inſulae Io9

Ofanto fiume I 5

Oira 65

Opici, e loro dominio Io9

Oplontos 48, 1o1 Torre del Greco ibid.

Ordona-Herdonia 46, 126

Ortona a mare 34

Oreſtisportus g2 , 73

Ortucchio Ico

Oſimo-Auximum 42

Oſtriche di Taranto 38

Ottone vince i Saraceni I 3

Otranto compreſo nell'antica Calabria, 6

L 2 PAGUS
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- i --

- P -

P A GUS Herculanius dove foſſe 62

Palagi di Tiberio
- 125

Palinuro 69 ſuo Capo ibid. Palude Lucana i 118

-
Pandataria Inſula, oggi Ventotene 25

Pandetta Firentine trovate in Amalfi 2.

Parabita 67

Paſitano 3 I

Paſſo di Silio Italico ſpiegato 8

Patria lago 56

Pauſylipus Poſilipo monte 46 ſuo ſito, bellezza 47
Pece di Calabria ſtimata 39

S. Pelino 99

Peloro donde così detto 76

l'entima

Peſcara ſul fiume Aterno, buona fortezza 44 , º
Peſto 68, 139 già Poſidonia, dove ſia 1o8, 118- cre

duta malamente Colonia de' Rodiani i 1o Da

chi fondata ibid. compreſo nell'antica Eno

tria Io7

Petilia 74, 117, 118, 119, 133 Capitale della Luca

- ria ibid.
- 149

Picentini
- 6

Picentinus ager I IO

Piedimonte d'Alife 25, i 23

Piſciotta A 69

Plera 37

Pliſiia 62 dove foſſe
-

Policoro 7o , 131 qual ſia oggi ibid. già Polieum abi

tato da Trojani - 146

Policaſtro 69, 133 ſaccheggiato da Barbaroſſa 86 ſuo

golfo 3o, 7o, 87

Policaſtri due in Regno I 17 , 149

Polla già Marcelliana 6

Pompei, dove foſſe 48 quando ruinato ibid. navale di

Nola, e dell'Acerra ibid. IO I

Ponte di Limoſano 35 ſua iſcrizione 36

– Di Compulteria Io

Della
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– Della Madalena

º Pontia Inſula - 76, rº
Ponza altra - 26

Porchiano , - 63

Porto di Baja 24

– Di Gaeta 24, 85

– Di Mifemo 48, 102

– Di Napoli 4

Portus Herculis 71

– Oreſtis 72 , 73

– Parthenius il Diamante I 13

Poſidonia poi Peſto 1 o8

Poſilipo 46

Potentia I45

Pozzuoli detto Dicaearchia 5 , 24

Prajano 32

Principato citra - 6, 27

– Ultra parte degl'Irpini

Procida I 9 , 49

Promontorium japygium 4I

Pugerola 32

Puglia - 3 , 13, 85

Pythecuſae - - 27

Pyxus - 68

R. -,

R A v A G o so 72

· Ravello 4 5 3I

Reggio di Calabria 76

Regno di Napoli non ſottopoſto a primi Greci 8, 9

come fu in appreſſo 12 , e meno a Goti 11 o

a Longobardi 12 ſua abbondanza 14, 22, 23, 85
Refina I O I

Roſſano - - I NO

IRudia 39 , i,

Ruggiero Conte di Puglia ottiene dall'Antipapa Ana
cheto il titolo di Re 14

-------

- - - - SACER
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- S - º

SA c E R D o T E ss E di Cerere donde ſi pigliaſſe

TO 1o, 8o, 82

Salapina palus 66

Salerno 12, 31, ſuo golfo 3o, ſua ſcuola di medicina

ſtimatiſſima 27

Saline d'Altomonte 84

–di Salpi 35

Salpi detta Salapia 92, 126 dove foſſe ibid. di cattiva

aria - ibid.

S. Salvadore II 5 , I 16

Sannio 52 , 53

Sanniti mai domati 8o , anzi fatti cittadini di Roma

ibid. loro conquiſte , I 29

Saponara 7o, i 17

Sapri 7o malamente creduto eſſere il Lao 112 , 133 ,

ſuo porto, ed anticaglie I I

Saraceni cacciati dal Garigliano 13 quando fu 83 bru

iano Benevento 13 disfatti da Ottone il Gran

i" ibid. ſi fortificano ſul monte Gareliano ibid.

84, 124. Stabiliti in Lucera 13. Ne ſon cac

ciati 35 . Saccheggiano Iſchia 14o , prendono

Capua 142

Sarno I OI

Saticula 52. dove foſſe ibid. 53

Savone fiume - 62

Scafati 42, 48

Scala - 3 I

Scanzana I 5

Scidrum - 74

Scilace corretto I I 2

Scuola di Pitagora I 16

Scuola di Virgilio antico Tempio di Nettuno , 47

Sebeto fiume 57

Sepolcro di Boemondo 92

–di Munazio Planco - - - 24

– di Virgilio - 63

Seſſa 5 –Pometia I 24
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S. Severina 74

Sibaris fiume, e Città go, 7 I

Sibariti abitatori di Poſidonia - 11 i

Siberina 74

Sicopoli 23 , 5o ſua fondazione e deſtruzione 8

Silaro 15, io8, 147 confine della Lucania, e dell'an

tica Italia Io9

Silio Italico nato in Italico già Corfinio ICO

Sila boſco pieno di pini, onde ſi fa la pece 39

Silva Gallinaria 56

Sinueſſa 62

Sinus iº detto anche Laus , e Vibonenſis qual

la I I 2

– Poeſtanus vel Poſidoniates 3o

Sirenarum(" oggi li Galli - 49

Siris Città abitata da Coni 146

Sirini popoli dove foſſero 147

Siris ºi Sinno fiume 1 14, 115, 13o, 145, 146 con

fuſo col Liris I 15

Solfatara" Forum Vulcani , e Colles Leucogaei

40ld.

Somma Città, e monte 62

Sorrento - 6, 19

Stabia 19 ſe oggi Caſtell' a mare 3o , o Torre dell'

Annunziata - Io I

Stefano Bizantino criticato 146

Stella, monte I 18

Strongoli Città 75

Sueſſula oggi boſco dell'Acerra - 52

Sulmona patria d' Ovidio 33

Synethus fl. 18

Sypontus T 64

- -

Tapgravvs moms' - - - - 5

Talao edificato dagl'Argonauti 112 dove foſſe i 13

Tanagro fiume dove" - 147

Taranto 132 ſuo porto, e fortezza 38 chiama Pirro

in Italia ibid. ſuo commercio ibid. ſue lane ,

ed oſtriche in molto pregio ibid. nimico a Ro
manl
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mani 92; anticamente fuor dell'Italia

Tavole greche di bronzo trovate in Piſticcio 131

Tebe Lucana dove foſſe I 13

Teleſa 25 , diſabitata - 86

Tempſa, e Temeſa 71

Tempio di Giunone Argiva 32, 68, I lo

–di Diana Tifatina 54, Io6, 62

–d'Ercole Tifatino ibid.

–di Giove Tifatino - ibid.

– di Nettuno 47

Terina 7

Teramo-Interamna 34 , dove ſia 91 , ſuo Tribuna
le ihid.

Termoli-Cliternia - 43 , 97.

Terranova 71

Terra d'Otranto nell'antica Calabria 6

– Di Bari, e d'Otranto ſotto gl'Imperatori di Co

ſtantinopoli I 2

– Ei Lavoro - 5

Theanum Sidicinum Tiano - 5

Theate-Chieti 43

Thurium 8, 7o, 71, 112

Thurii ibid.

Tifata mons - 61

Tifernus fl. 97, 99

Tifernum Oppidum 34, 44

Tiropolis - - 75

Torre dell'Annunziata dove ſia 48, 1or

Del Greco ibid.

– D'Agnazzo-Egnatia - 6

– Di mare 8o , 116, 132 gia Metaponto 148

– Rcpagnone - Turres Caeſaris 66

– Di Francoliſe 62

– Del Capo 71

– Di Linfreſchi 69

– Loppa 7 I

Tortora - I 13

Totila piglia Napoli 12

Traetto - I 24

Trebula 'I C4
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Trebulanuon Bagnoli non Trentola 54, 55

Tres Tabernae 4I

Trifiſco 23 , Io6

Tripregole gia lago Averno 58

Triventum 44

Tropea - 71

Turres Caeſaris 66
– Julianae ibid.

Tyrrhenum mare 4o 41

V

Valse Maſſimo criticato 76

Valua gia Corfinio 99 diſſabitata 86

Vedio Pollione, e ſua Villa 47

Velia alleata del Pop. Rom. 1o , 81, ſue prerogative

ibid, dove foſſe 69 , 145 ſe ne prendevano le

Sacerdoteſſe di Cerere per Roma 81 da chi edi

ficata I45

Velini I 19

Velitrae Velletri 4 I

Venafro 5

Ventotene Iſola - Pandataria 26

Venuſium, Venoſa in qual Regione ſia 6

Veſari creduto Città 62

Veſuvio detto Veſevo, e Vesbio 62

Via Appia 45 non fatta, ma rifatta da Trajano 9o

– Egnatia dove era 66

Vibonati I 13

Vibonenſis ſinus - ibid.

Vibo ad Sicam I 13

Vibo Valentia Monteleone ibid.

Vico Equenſe 6, 19

Vietri gia Marcina 31 , 88

Virgilio, e ſuo ſepolcro : 63

Vivai di Lucullo 47

Volcejani I 19

Volla - Labulla, e ſue acque 57

Uria Oira Colonia de'Creteſi ne'Meſſapi 64, 65

Vulturno fiume I 5 , 23 , IC4



Ssendoſi in queſti giorni, per proveder

ſi di pietre da fabbricare, fatti alcuni ſca

vamenti in un diruto antico Moniſtero già

di Moniche Benedittine fuori la porta di

Piedimonte chiamato S.Salvadore, vi ſi è tro

vata una lunga via laſtricata di marmi, e

fra queſti alcun'iſcrizioni intere, ed altre di

mezzate, con un frammento di Calendario:

coſe tutte traſportatevi dalla vicina Allife, e

dal barbaro guſto di que ſecoli rotte per adat

tarle al biſogno. Ci è però ſperanza, che colla

continuazione dello ſcavamento incomincia

to poſſano trovarſi gli altri pezzi, che manca

no. Intanto avendo il Signor Baron Anto

nini avuto l'anzidetto frammento di Calen

dario appunto terminata l'edizione di queſte

lettere, poiche riguarda una Città, di cui lun

gamente in eſſe ſi è ragionato, ha voluto

che s'intagliaſſe in rame, anche per ſodisfa

re a curioſi di tali antichità, e che qui s'in

ſeriſſe, quantunque non vi ſcorga coſa che

ſia rara, ſe non ſi voglia, come non ordi

naria, riguardare la divozione alla Dea Fu

rima, o Furrina che in molti Calendari non

ſi trova, ſebben i Romani [ come ſi vede

da quello volgarmente chiamato di Giulio Ce

fare, formato peraltro, tempo dopo1 ne aveſ

ſero ſtabilito la feſta a venticinque di Lu

glio, e la faceſſero per mezzo del proprio

Sacerdote chiamato Flamen Furinalis. Un

altra



altra coſa vi ſarebbe da oſſervare, cioè che

conſiderato queſto frammento come del me

ſe di Luglio, è notabile che vi ſia ſegnato

l'OPICON.... quando le Opiconſuali, o Opi

conſive nel riferito Calendario Giuliano ſi

trovano fiſſate unitamente a venticinque di

Agoſto, e nel Calendario Amiternino ſepa

ratamente, cioè ad Opi, ed a Conſo, ſulla

fin di Decembre , onde convien dire : che

ciaſcun luogo aveſſe i ſuoi propri Faſti, e ci

rimonie. In oltre, come di molte perſone, de

gne di tutta la ſtima, che han veduto que

ſto frammento, niuno per ſua modeſtia hà

voluto dire che coſa poteſſero indicare quelle

lettere VOT... il medeſimo Signor Anto

nini s' è arriſchiato a credere che quell' I

foſſe un L, e che cogli altri caratteri ac

coppiativi diceſſe VOLTVRNO. Fonda la

ſua opinione nel vederſi Allife poſta vicino

al fiume di queſto nome , onde attento l'

antichiſſimo noto coſtume di rizzarſi a Fiu

mi , ed Are, e Tempi, non foſſe ſtato

fuor del veriſimile che gli Allifani l'aveſ

ſero anch'eſſi fatto, ei" la feſta,

ad imitazione ſpecialmente de Romani, che

nel meſe di Decembre l' avevano fiſſata al

Tevere ſiccome ſi legge nel citato Calenda

rio d'Amiterno. E tanto più volentieri cre

de ciò, quanto che, non hà molto, fra

certe



certe ruine di un Tempio, e di moltº altri

edifizj a ſiniſtra dell'anzidetto fiume al luo

godetto Pontelatrone, vicino Capriata, trovò

un pezzo d'iſcrizione colle note ſeguenti

-. -.- ET VOLTVRNO . . . . . ,

-.-.- FADIVS -.-.

oltre a tant' altre ſimili che ſe ne leggono

nelle collettanee di queſta natura. Reſta ſo

lamente da ſoggiugnere che le lettere Nun

dinali di queſto frammento ſono più di due

once Napoletane l' una ; in maniera che

avendoſi il Calendario intiero, ſi trovareb

be il marmo di una grandiſſima eſtenzione.

Dell'Opiconſive vedi Varrone del l. lib. 5.

c. 3. dove ne fa un giorno, 8 una Deità,

la ſteſſa che Opi.

ERRORI PIU' NOTABILI DA CORRIGGERSI -

F. 2o. lin, 4. Certoſini Certoſini ,

F. 21. l. 21. ſio ſia

l. 22. ſapra ſopra -

F. 5o. l. 8. Maretica Marcotica

l. 1o Capo della Minerva. leggi: Dire poi Capo della

Dire poi Minerva

l. 2o. Galatia Calatia

F. 53. l. 8. ac optimo optimo

f,8e, l. 14. DCLXV. DCLXIII,
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SIGNORE

i Publici Librari, e Stampatori Benedetto, ed Ignazio

Geſſari umilmente eſpongono a V. M. , come in

tendono ſtampare alcune lettere Geografiche di D. Mat

teo Egizio , e del Barone D. Giuſeppe Antonini che

corrigono alcuni abbagli preſi dal Langlet intorno al

Regno di Napoli, ſupplicano la M. V. a commetterne

la reviſione a chi meglio li parerà, e lo riceveranno, ut

Deus &c.

Admodum Rev. D. Jacobus Martorelli in hac Rc

gia Studiorum Univerſitate Profeſſor in Cathedra linguae

Graecae revideat, & in ſcriptis referat Neap. die 2 1. m.

-Aprilis 175o. -

C. Galianus Archiepiſcopus Theſſal. Capp. Major.

Il nome ſolo del celeberrimo noſtro Letterato, e

Giureconſulto Matteo Egizio in vederſi nel frontiſpizio

di qualche, comecche picciolo libro, fa che ſia pregevo

liſſimo , e rende ozioſa ogni lode , onde queſte Geo

grafiche Lettere ſi commendano da ſe ſteſſe, giacchè

queſti è l' Autore di due di eſſe . Dobbiamo aſſai an

cora al Barone Antonini , che l'accreſce di ſue ſavie,

e dotte oſſervazioni con due ben ſtudiate lettere ; ſa

pendoſi quanto egli ſia abile nelle coſe Geografiche ,

avendone dato ricco ſaggio nella gran opera dell'antica

Lucania . Illuſtrando dunque queſte lettere molti luo

i" del Regno ſi può accordare la richieſta licenza per

ollecitarne la ſtampa. A 24 Aprile 175o.

Umiliſs. Servidore

Giacomo Martorelli Real Profeſſore.

Die



-;
Die 6 menſis Mai 75o

Viſo reſcripto Su e ºi Majeſtatis ſub die 3o.

Aprilis currentis anni ac relatione fatta per Reverendum

D. Jacobum Martorelli de commiſſione Reverendi Regii

Cappellani Majoris pravio ordine prafata Regia Maje

ſiatis.

Regalis Camera Sanctae Clara providet decernit at

que mandat quod imprimatur cum inſerta forma praſen

tis ſupplicis libelli, ac approbatione dicti Reviſoris . Ve

rum in publicatione ſervetur Regia Pragmatica, hoc ſuum

& c.

CASTAGNOLA FRAGGIANNI

ANDREASSI GAETA

Illuſtris Marchio Danza Praeſes S. R. C. tempore ſub

ſcriptionis impeditus.

Regiſtrata

Citus

Larocca.

-

-

;



EMINENTISSIMO SIGNORE.

-

- - - - -

-

-

-

--
--

- - -

Publici Librari, e Stampatori Benedetto, ed Ignazio

Geſſari ſupplicando eſpongono a V. Em qualmente

intendono ſtampare due epiſtole del fù D. Matteo Egi

zio, che corriggono alcuni abbagli del Langlet nella

ſua Geografia con due altre Epiſtole del Barone Giu

ſeppe Antonini ſulla ſteſſa materia , ſupplicano l' Em.

V. commetterne la reviſione a chi meglio ſtimerà , e

lo riceverà, ut Deus &c.

Illuſtriſſimus Dominus Canonicus D. Franciſus de

Roſa S.Th. Magiſter, Curia Archiepiſcopalis Examinator

Synod. revideat, & referat. Datum Neapoli hoc die XXIV

Aprilis 175o.

Julius Nicolaus Epiſc. Arcad. Can. Dep.

EMINENTISS., E REVERENDISS. SIGNORE.

O letto d'ordine di V. Em. alcune Epiſtole Geo

: grafiche di D. Matteo Egizio, e del Barone

D. Giuſeppe Antonini. Non hò incontrato in eſſe coſa,
che ripugni alla Criſtiana Religione, o al buon coſtu

me; anzi infinitamente giovano a riſchiarare molte

coſe oſcure, o dubbie del noſtro Regno, ni" -

- Cl1O ,



ſteſſo, che ſcovrono molti abbagli preſi da altri autori,

i quali hanno ſcritto di queſte noſtre contrade , onde

potranno liberamente ſtamparſi quando altrimenti non

piaccia a V. E. di cui mi ratifico

Napoli li 3o. Aprile 175o.

, Umiliſs., oſſequioſs., ed obbligatiſs. Servo vero
Franceſco Canonico Roſa.

Viſa relatione Domini Reviſoris Imprimatur. Datum

Neapoli Calendis Maii 175o.

Julius Nicolaus Epiſcopus Arcadianop, Can. Dep.
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